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sta Capigliatura in 36 Giorni! 


Non conosco il Sig. Bichon ne ebbi maî occasione di vederlo. Senza alcuna cattsa 
apparente i suoi capelli si erano diradati al punto che il cuoio capelluto appariva 
a poco a poco denudato, Il 31 Maggio egli pesto un timido esperimento col mio 
Succo. H'6 Luglio incominciava una cura seria col succo N. 2 ed îl 38 Agosto 
mi scriveva spontaneamente quanto segue: 

«Il flacone N. 2 è terminato ed i miei capelli sono rioresciuti assai folti. 
A vederli nessuno direbbe che siano stati così radi. Francamente non 
credevo che impiegando il vostro Succo avrei ottenuto un risultato così 
brillante in così vazio di tempo. Questo risultato oltrepassa tutte 
le mie speranze e perciò ve ne sarò eternamente riconoscente». 

H 5 Settembre poi scriveva ancora: «Con molto piacere vi mando la7mia 
fotografia che mi avete chiesta e potrete farne l'uso che vorrete in prova 
dell'efficacia del vostro Succo ». 
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IL GENERALE CADORNA IN FRANCIA. 


cupe 


CADORNA E JOFFRE A COLLOQUIO NEL GRAN QUARTIERE GENERALE FRANCESE. (Fot. « Mustration x), 
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Th. Tissier. 


Thomas, 


Gen. Joffre, 


Tittoni. Briand. 


Gen, Roques, 


Gen. Cadorna. (Fot. « Mustration»). 


Cadorna a Parigi. — La visita al Ministero degli Esteri. 


CORRIERE, 


La grande Conferénza di Parigi. - Il comu- 

nicato dell'Intesa. - Le parole di Salandra al- 

TASSI de Ville. - Gli aspetti della guerra. - 
n banchetto a Makensen a Costantinopoli. 
“I fronte unico e il pane unico!. 

Tutto il mondo guarda a Parigi. Vi guarda 
con grande intensità e legittimo orgoglio tutta 
Ita i sono i maggiori nostri uo- 
mini — Cadorna, Salandra, Sonnino; a Pa 
rigi sono convenuti gli uomini più eminenti 
nella politica e nelle armi delle nazioni che 
combattono contro gl’'imperi centrali. 

La Grande Conferenza Internazionale — 
nèlla quale l'Italia ha preso a viso aperto il 
suo posto — ha suggellata solennemente l’u- 
nione, l'alleanza dei popoli liberi, per la 
libertà e l'indipendenza delle nazionalità con- 
tro la sopraffazione imperiale. Il patto so- 
lenne era gi ‘o proclamato e firmato dalle 
acclamazioni dei popoli. Gli evviva entu: 
stici di Parigi ai rappresentanti dell’Italia — 
al generalissimo Cadorna — acclamato viva 
mente anche nella sua breve visita a Lon- 
dra— a andra e a Sonnino avevano già 
detto altamente quanto valore il popolo fran- 
cese e il popolo inglese annettessero alla si- 
gnificativa partecipazione dell’Italia, riam- 
bientatasi in alleanze tradizionali per il suo 
sangue, per la sua storia, peri suoi interessi. 

Brindisi politici, discorsi, i lettori già co- 


È APERTA L'ASSOCIAZIONE 


pel secondo trimestre 1916 dell’ 
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per Lire 10 (wìero, franchi 1350 in oro). 


Per l-militari al fronte: L. 8: 


Me Gi LO PESA E dose A A comici 
cevono il giornale, per evitare ritardi nella spedizione. 


noscono. Il comunicato ufficiale che riassume 
le conclusioni pubblicabili e sintetiche della 
grande conferenza di Parigi è stato diramato 
questa notte. Eccolo nei suoi sommi capi: 

«1, I rappresentanti dei Governi Alleati affermano 
l’intera comunanza di vedute e la solidarietà degli 
Alleati; confermano tutte le misure prese per rea- 
lizzare l'unità d'azione sull’unico fronte. Intendono 
così tanto l’unità dell'azione militare urata dal- 
l'Intesa conclusa fra gli Sta uanto l' 

ità dell’azione economica, di ci sonferenza 
regola l'organizzazione, quanto Tunità dell’azi 
diplomatica di cui garantisce la loro iner 
volontà di continuare la lotta fino alla vittoria della 
causa comune. 

«2.1 Governi Alleati decidono di mettere in pra- 
tica nel dominio economico la loro solidarietà di 
dute e di interessi; affidano alla Conferenza eco- 
nomica che sì terrà prossimamente a Parigi l’inca- 
rico di proporre misure atte a concretare tale so- 
lidarietà. 

«3. Per rinsaldare, coordinare ed'ùnificare 
economica da esercitare per impedire il vettova- 

n Contare decide di co- 
stituire a Parigi un Comitato pe: ente nel quale 
toi gli Alleati saranno rappresentati. 

La Conferenza decide: 1.° di continuare l’or- 
ganizzazione dell'Ufficio centrale internazionale dei 
noli iniziato a Londra; 2.° di ricercare insieme, e 
tro brevissimo termine, i mezzi pratici da impi 
garsi per suddividere equamente fra le Nazioni 
leate gli oneri risultanti dai trasporti ma 
per frenare il rialzo dei noli. » 

Interessi e idealità; lotta economica e lotta 
guerresca ; solidarietà politica, solidarietà fi- 
nanziaria, solidarietà militare; unite le vo- 
lontà ed i cuori; strette fraternamente le 
mani; concordi tutti nell’ « incrollabile » pro- 
posito di « continuare la lotta fino alla vittoria 
della causa comune!...» 

Al proposito, al voto — corrispondono i 
fatti propizi. 


e 


* 
L'attacco violentissimo dei tedeschi contro 
Verdun — l’attacco che doveva sfondare e 


decidere è al suo trentasettesimo giorno, e a 
nulla è riuscito onde i tedeschi possano pro- 
clamarsi lieti. I francesi hanno mirabilmente 
resistito e resistono — il nemico ostinato è 
trattenuto e decimato; ha sognato di poter 
passare per la stretta di Verdun, e non passa; 


si accanisce e si logora —.e questo logora- 
mento è un pegno di vittoria francese non 
lontana. 

A Saint-Eloi, verso Ypres, dove — pare 
persino impossibile — la situazione dal no- 
vembre del 1914, vale a dire da quindici 
mesi rimaneva immutata — gl’inglesi sono 
riusciti a respingere i tedeschi, a farne sal- 
tare trincee, ad occuparne posizioni. 

Sul fronte russo-austro‘tedesco gli eserciti 
russi riordinati e rafforzati hanno iniziato ri- 
solutamente il movimento di riscossa : il fronte 
tedesco è stato spezzato per un’estensione di 
gute chilometri, specialmente nella regione 

Jacobstadt; e gli austriaci sono stati vigo- 
rosamente sloggiati dal passaggio di Usciezsco, 
sul Dniester. 

Dure lezioni toccano ai tedeschi anche sul 
mare e nell'aria. Sabato mattina il Mare del 
Nord è stato teatro ad un’audacissima incur- 
ne che una squadriglia di incrociatori leg- 
gieri e cacciatorpediniere inglesi, tra l’infu- 
riare di violenta tempesta, hanno compiuto 
fino sotto le fortificazioni dell’isola Sylt, nello 

chleswig, entro le acque territoriali tede- 
sche. Gl’inglesi non hanno avuto paura dei 
cannoni delle spesse e formidabili fortifica- 
zioni tedesche; e i loro idroaereoplani, d 
staccatisi dalle navi proteggitrici, sono andati 
a bombardare, a distruggere totalmente — 
pare — il grande 4argar germanico dei Zep- 
pelin nell'isola Sylt, dando all’alterigia tede- 
sca una prova sensibile, troppo sensibile, del- 
l’audacia britannica. Tre apparecchi inglesi 
non sono tornati indietro — è vero; ma il 
risultato che l'incursione britannica propo- 
nevasi è stato raggiunto, e l’intangibilità del 
fortificatissimo Schleswig è stata smentita 
dai fatti 

Su tutti i punti, l’attività degli eserciti al- 


Dario Niccodemi, autore di La Ne- 
mica, rappresentata con grande successo 
al Manzoni di Milano la sera del 27 mar- 
zo, darà nel prossimo numero le sue ir7- 
pressioni della prima rappresenti 
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leati contro i comuni nemici spiega novello 
vigore e incontra nuove e migliori fortune. 

Il bollettino odierno dal fronte austro-it: 
liano segnala combattimenti fieri, ostinati 
nella zona di Monte Croce Carnico e sulle al- 
ture di Grafenberg davanti a Gorizia, com- 
battimenti dove gli austriaci hanno assalito, 
sono riusciti, per un primo momento, ad ot- 
tenere successo; l’azione ha durato accanita 
quaranta ore, ma alla fine gli austriaci sono 
stati ricacciati indietro dal valore italiano. 
»l caratteri dell’estesa lotta sono dunque 
uguali — nelle Fiandre come sul Carso, nelle 
Argonne come in Carnia, sul Dniester come 
nel Caucaso, nelle Giudicarie come in Bessa- 
rabia, sulla linea greco-bulgara sopra Salo- 
nicco come sul Baltico — il fronte è unico 
e il nemico unico è ugualmente o tratte- 
nuto o rincalzato su tutti i punti. 

Il primo ministro d'Italia, Antonio Sala 
dra, rispondendo l’altra sera alle ovazioni che 
hanno accolto lui, Sonnino e Cadorna al 
grande ricevimento dato in loro onore dalla 
municipalità di Parigi, molto felicemente ha 
detto: 

« In questi momenti decisivi della nostra esistenza 
e della nostra storia, i nostri cuori, signori, sono 
costantemente rivolti verso le nostre frontiere, O 
sold 


ti li accompagnino, che 
la nostra incrollabile fiducia li sostenga ». 

Questo è il sentimento dominante, non pure 
in Italia ed in Francia, ma in tutti i pae: 
della grande intesa liberale; in tutti i paesi 
dove si combatte contro i sopraffattori delle 
nazionalità, contro i fautori di una egemonia 
opprimente che vorrebbe soffocare ogni altra 
forma di civiltà. 

La lotta contro questa pretesa crea forze 
nuove, determina nuove correnti di energia, 
di resistenza — affermatesi a Parigi in que- 
sti giorni, e che — mentre questo giornale 
si stampa — si riaffermeranno a Roma dove 
arrivano Asquith e lord Kitchener. Il primo 
ministro britannico ed il ministro inglese per 
la guerra vengono a fare in Roma un'affer- 
mazione solenne di solidarietà — quale ve la 
fece Briand prima del gran convegno di Pa- 
rigi. Roma proietta tutta la luce immensa 
del suo nome glorioso su questa rinascita 
delle libere nazioni —i cui futuri, più sicuri, 
più alti destini sono considerati con unifor- 
mità di pensiero e preparati con identità di 
fede a Parigi come a Pietrogrado, a Londra 
come a Roma. 

Siamo usciti da un'alleanza dove non ci 
sentivamo tra uguali; siamo entrati in un’al- 
leanza dove l'uguaglianza dei doveri e dei di- 
ritti riposa sull'identità dei sentimenti e de- 
gl'interessi, delle azioni nel presente, e delle 
aspirazioni per l’avvenire!... Fra i nuovi al- 
leati medesimi noialtri italiani — per circo- 
stanze speciali della nostra configurazione geo- 
grafica — siamo i soli che combattiamo per 
uno scopo liberamente voluto e determinato e 
sopra un terreno che — se pure è il più aspro 
— è, tuttavia, terreno preso al nemico. Que- 
ste circostanze caratteristiche accentuano la 
importanza ed il valore della nostra coope- 
razione, il peso della nostra azione e della 
nostra volontà, chiaramente posti e quotati. 
Non si può fare senza l’Italia, ci vuole, è ne- 
cessaria anche l’Italia. 

I tedeschi dicono ora nei loro giornali, in 
senso ironico « persino » l’Italia — ma baste- 
rebbe consultare gli stessi fogli tedeschi del- 
l’anno scorso, di questi tempi, per ridurre al 
suo vero valore questo nuovo « persino ». 
Tanto varrebbe che noialtri italiani stampas- 
simo che la grande Germania si volge ora 
«persino» alla Svizzera, se potesse mai avere 
fondamento la storiella, che il Journa/ de 
Genève smentisce, di un secreto accordo mi- 
litare fra la Confederazione Elvetica e la co- 
lossale Germania. Si tratta di un vecchio ca- 
nard messo nuovamente in onore da pretese 
rivelazioni raccolte dal giornaletto di una gra- 
ziosa città che dà nome specialmente ad una 
qualità caratteristica di sigari dolci e soppres- 
sati — Vevey. E la frottola va in fumo come 
l’asciutta foglia di questi sigari. La Germania 
e l’Austria la loro intesa ormai debbono ras- 
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Venezia, nelle condizioni e 
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dante in capo della piazza marittima 
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LA LIBERAZIONE DI VENEZIA. 
iele Manin. (Fot. Pivot. 


a contro il 
insurrezione 


posta come è, sulla linea di gu 
solennità alla commemorazione della su 


sentimenti patriottici, ril 


ndo l'altissimo signific: 
caduti per l’indipendenz 
mbini delle scuole comunali portarono fiori 
ni, col corteo delle rappresentanze comunali 
eduto dalla bandiera del Comune decorata 
tomb: eporre una corona, omaggio de 
ottiche. 


dini pIaudenti. Il coman- 
on di Revel, inviò al sindaco, conte Grimani, 
e € l'espressione della parte 


segnarsi a vederla consolidata nella Bulgaria 
— che ora che ha ottenuto — chi sa poi fino 
a quando — ciò che voleva, non ha più gran 
voglia di muov ; e nella Turchia, che or- 
mai è un'alleata assai più per forza che per 
amore. 

Quel povero Sultano l’altro giorno, al ban- 
chetto che ha ben dovuto offrire, nel suo im- 
periale palazzo, al maresciallo Makensen, v 
stiva anch'egli l'uniforme di maresciallo ger- 
manico, ma chi sa quale diverso cuore bat- 
teva sotto quei pesanti rabeschi formanti at- 
torno alla perplessa volontà ottom: il più 
complicato groviglio. Enver Pascià — non più 
morto, non più in Palestina — era anch'egli 
a quel convito, dove la filosofia kantiana di 
Makensen ed il fatalismo musulmano di Mo- 
hamed V rappresentavano molto caratteri; 
camente i due poli fra i quali o il gran 
piano tedesco, impedito oram: imporre 
esso al mondo la propria soluzione. 

Sta bene che le vittorie militari, come si in- 
tendevano una volta, con decisive battaglie di 
movimenti, battaglie aperte, diventano ogni 
giorno più problematiche; ma, d'altro lato, 
appare sempre più evidente che, attorno ai 
due imperi alleati il cerchio si stringe, il cer- 
chio delle forze armate e degl’interes: 
eleva più 
stente, più procombente. La parola d'or- 


non ancora si stringe. si rafforza, s 


res 


e « di qui non si passa! » — risuona uguale 
su tutto il fronte unico — dal mare del Nord, 
all’Adri o, all’Egeo — risuona su tutto il 


fronte unico, perchè, oramai, da Ypres a Sa- 
lonicco, passando per Verdun e Gorizia, non 
vi è più che un fronte unico. 

Tanto è vero che, nel nome di un forte sen- 
timento e di un'altissima idealità, è possibile 
condurre popoli diversi al più mirabile sforzo 
concorde, e maraviglioso nella storia. 

Onde, pare quasi più semplice oggi essere 
arrivati, a traverso l’intera Europa, a stabi- 
lire, formare, saldare potentemente un fronte 
unico, che ottenere qui a Milano, dal con- 
senso del pubblico e dall'opera dei fornai il 
pane unico!... Fu decretato l’anno scorso ai 
venti di Marzo, è vero — ma un'ordinanza 
prefettizia lo ingiunge irrevocabilmente ora, 
sotto muove sanzioni, per il 1.° di aprile — 
giorno dei pesci burlevoli!... 


29 marzo. Spectator. 


L'amm. von CAPELLE 
nuovo ministro della marina germanica. 


Fino al momento della sua nomina]a ministro 
segretario di Stato per la marina da guerra, l'am- 
miraglio von Capelle era direttore generale d'am- 
ministrazioneZalla sezione centrale di quel mini- 
stero, ed era da anni il braccio destro del ministro 
ammiraglio von Tirpitz. Alcuni giornali affermano 
che il von Capelle fosse in dissidio col von Tirpitz, 
volendo questi la lotta a fondo coi sommergibi 
mentre il nuovo’ ministro era fautore di modera 
zione. Ma, anche dopo il mutamento di ministro 
della marina, la politica inesorabile degli affonda 


menti per opera dei sottomarini tedeschi non muta. 


Avvino importante. — Il fosfato di calce, che entra nella 


Phosphatine Falières,, 


è preparato secondo un metodo speciale, eon appareochi speciali, 
e non si trova in commercio. d 
Diffidare dalle contraffazioni e imitazioni, 


i  _ a a a zZzGa:BL "rr dl“"° bei i 


DA BRINDISI A VALONA. 


Tra Brindisi e la costa albanese s'era ad- 
densata molta nebbia. Era calata con le brume 
d'autunno, al principio d'ottobre, e s'era ada- 
giata largamente quieta nel canale d’acqua 
profondo che specchia le rocce di Valona e 
il castello d'Otranto, sgranato dalla rabbia 
turchesca. L'inverno, co’ suoi venti umidi di 
scirocco, non si era curato di smuoverla, ed 
era rimasta lì stagnante e fitta, lungo'ci 
mesi, celando agli sguardi nostri, nell’ora'della 
più intensa azione, quella che è la scena/della 
nostra guerra marittima. Venivano a quando 
a quando delle ventate che rompevan fuori 
dalle bocche suggellate di Cattaro o turbina- 
vano intorno la rupe leggendaria di Santa 
Maria di Leuca, e pareva che per un mo- 
mento dovessero schiarirsi gli orizzonti; ma 
era tregua effimera, squarci di cielo che non 
riuscivano a contenere tutta la nostra ansia, 
sprazzi di luce che non lasciavano se non un 
barbaglio nei nostri occhi. E la muvolaglia 
riprendeva il suo dominio. La notizia di uno 
sbarco ordinato e indisturbato, la voce di un 
duello favoloso tra una torpediniera e un 
sommergibile o dell’ avventui peregrina 
zione di un incrociatore ausiliario, la diceri 
di un pericolo spesso più verosimile che vero. 
Poi nuovamente il mistero. 

Traversare questo mare torbido e insidioso, 
almeno con l’anima, era impresa disperata. 
Il nostro bisogno di sapere, che si avventu- 
rava oltre il molo di Brindisi, se non nau- 
fragava miseramente a mezza via, andava a 
frantumarsi su la riva opposta contro la più 
insormontabile muraglia che la nostra guerra 
abbia opposto alla inutile curiosità. Ma oltre 
la curiosità c'erano la fratellanza, l'entusia- 
smo, l'ammirazione, la fede, che si consoli- 
davano in un sentimento di dovere, che a 
volte ci echeggiavano dentro con la voce quasi 
di un diritto. Un diritto che si appagava di 
poco, un dovere che si credeva compiuto, 
spesso, ed esaurito soltanto nel tentativo. E 
allora ci si aggrappava al filo del racconto 
di un guardiamarina, che sul piccolo scafo 
aveva percorso più volte quel mare alla cac- 
cia del nemico occulto, pervenendo così nella 
baia di Durazzo, popolata da tutti i rottami 
della tragedia di un popolo; o si. poggiava 
l'orecchio sul cassero di un piroscafo della 
navigazione di Stato e si ascoltavano le cento 
voci della ciurma che narrava le minacce di 
un sottomarino e la sua fortunosa fuga per 
un mare tempestoso, o si cercava di vedere 
negli occhi attoniti di un profugo della Ser- 
bia, tra le ombre dei trascorsi stenti, quello 
spiraglio di luce che vi avean dischiuso il 
soccorso e il conforto delle milizie italiane. 

Dopo si taceva perchè bisognava tacere, 
Ognuno teneva per sè il segreto e pensava: 


Valona rallegrata dalla musica militare ana 


qui si opera in silenzio e il silenzio nell’a- 
zione è forza: attendiamo. E gli altri, i più, 
trentacinque milioni di uomini che non ave- 
vano nessun segreto da serbare, pensavano 
egualmente che il silenzio nell'azione è forza 
e ugualmente attendevano. Questa fede nel 
silenzio dell’azione, questa unanimità nella 
calma dell’attesa sono uno dei più espressivi 
segni della disciplina, della serenità, della ma- 


Colonnello inglese 
Maggiore 


1. Comandante francese Condaune, 
Phillips, 3, Colonnello serbo Pasio: 


La Commissione per la ritirata 
dell'esercito serbo a Valona. 


turità civile, che l'ora del dovere ci abbia ri- 
velato. 


* 
. 


Ora i recenti bollettini ufficiali son venuti 
a dissipare quella caligine che divideva le 
due opposte rive. La primavera vien presto 
nel canale d'Otranto. Febbraio vi è gonfio di 
ventacci acquosi e d’irrequiete nuvole basse 
che sembran turgide esse stesse di vento. 
Ma un giorno che il sole dirompa quella nu- 
volaglia vi getta un suo fascio di ebrietà, di 
languori, di musiche che presentono l'aprile. 
In questa prima settimana di marzo la terra 
di Puglia è tutta in fermento. La riva adria- 
tica bianca di mandorli in fiore appare al 


(Fot. A. Alemanni). 


navigante che venga d'Oriente come un’an- 
nunciazione. Dal promontorio di Otranto, 
dalle spiagge del Brindisino, aperte al solco 
della bonifica, dalle strade maestre di tutta 
la penisola salentina la catena delle. mon- 
tagne albanesi si vede tutta chiara, tutta 
bianca e rosea e striata d'ombre £ scheggiat: 
di pieghe e di rughe. E il popolano dice: 
— Par di toccarle con le mani. — Non è ora 
chi, nei sereni mattini, al momento dî ripren- 
dere il lavoro quotidiano, non si fermi un 
istante a guardarle. Ecco: son venuti i bol- 
lettini dello Stato Maggiore e han spazzato’ 
gli ostacoli del segreto; è venuta la prima- 
vera e ha dissipato la nebbia. Ora par di 
toccarle con l’anima. 

Santa primavera della nostra patria, prima- 
vera eterna di nostra gente! Eravamo fan- 
ciulli e siam saliti su le terrazze ad ammi- 
rare lo spettacolo di quei lontani monti in- 
sorgenti innanzi al sorgere del sole. Non ne 
conoscevamo altri, non*avevamo altri men 
erano i monti nostri. Nostri: appunto, ci 
sembravano una parte della nostra terra, Co- 
me quelle sensazioni, quei sentimenti della 
nostra infanzia ci risorgono dentro, in questi 
giorni, e danno alla nostra nuova commo- 
zione una trepidanza di sogno! 

Non è il sole che nasce di là da quei monti? 
La guerra è tenebra, è abisso, è notte; e di 
laggiù pare che venga in vece un raggio di 
luce. Leggeremo ancora e sapremo e senti 
remo. C'è il nostro popolo laggiù, armato di 
fucili e di tenacia e di amore: e c'è un'altra 
parte, del nostro popolo, una nobilissima 
parte che va dall'una sponda all'altra e pro- 
tegge e difende e sorveglia e scorta e soc- 
corre e previene. Tutto in silenzio, tutto nel- 
l'ombra: una rassegnazione all'oscuro che è 
forte come un orgoglio; un adattamento al- 
l’eroismo raccolto, quasi umile, che è diven- 
tato un'abitudine; un’abnegazione che deve 
inebriare quegli animi virili come un grido 
vittorioso. La guerra nasconde su questa 
scena l’orrendo volto iroso în un fittissimo 
velo e mostra di tra le pieghe un suo singo- 
lare sorriso di pietà. L'azione della nostra 
marina non folgora quaggiù d’intenzioni mi- 
non si avviluppa nelle vie oblique del- 
l'agguato, non distrugge, non rovina, non 
premedita e non compie assassinii d’inno- 
centi e d’inermi: un petto che difende come 
uno scudo e non un braccio che vibri il colpo 
proditorio. C'è nella sua opera quasi un senso 
di maternità. Proteggere città indifese, bor- 
ghi che non sono più che una colonia di 
bagnanti l'estate e una colonia di pescatori 
l'inverno, stazioni ferroviarie che stan lì co- 
me sentinelle avanzate della nostra prepara- 
ne militare e hanno avuto l'onore di rac- 
cogliere nella vasca dell’acqua un vagabondo 
proiettile austriaco, opifici che macinan sol- 
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tanto pacifiche olive, porti che non possono 
accogliere e riparare più di tre paranzelle e 
di un pensionato pescatore di pol: Proteg- 
gere e difendere questa silenziosa vita lito- 
ranea, sventare le infinite insidie del mare, 
romper quella catena di trappole che è tesa 
dalle bocche di Cattaro all'isola di Corfù, ne- 
gare l’aria e l'alimento ai sommergibili, sbar- 
rare al nemico le vie acquatiche riforni- 
mento, guardare e assicurare la libertà di 
movimento ai soldati nostri e dei nostri al- 
leati. Lo ha detto il bollettino ufficiale: 260 
mila uomini trasportati incolumi da una riva 
all'altra. Un miracolo. 

E profondamente materna è anche l’azione 
di quei nostri fratelli che lavorano in Alba- 
nia. Lavorano. In un'ora sanguigna di carne- 
ficine han compiuto e compiono un’opera di 
pace. Han salvato un esercito, un popolo, lo 
han guarito dalle molte ferite, lo han nutrito, 
lo han rifatto. Non avevan soltanto munizioni 
nello zaino, ma bende e pane per gli altri ; 
il fucile lo han portato a tracolla per aver le 
mani libere nel soccorso. Un sostegno più 
spesso che un’arme. E quando lo han pres 
come un’arme ne han fatto uso anzi per 
difesa degli altri che di sè. E talvolta 
caduti. Quando, dove, come? Non lo sap- 
piamo. A che giova saperlo per la nostra 
‘ammirazione, per la nostra gratitudine? Ero 
smo. Il più alto eroismo della nostra guerra. 


Il molo di Valona, opera 


han vinto così, ritirandosi, cedendo 
terra per salvare gli uomini, 


loro grande 


La nostra gratitudine, | 
zione per questi terra e di 
iosa e concorde come il loro 
ifizio. Di quegli 
u le Alpi e su 


soldati che 
l’Isonzo no 
duti nella prepara 
npeto abbiano a 
più difeso e il più scaltro dei nemici, e come 
abbiano dominato la montagna e | 
come dalle opere blindate di Rovereto ai c; 
celli di Landro alle rocce a 
quotidianamente, ostinatamente sgretolino cin- 
quant'anni di premeditazione e di odio. La na- 
zione sa come i suoi figli le allarghino il respiro 
oltre le Alpi ed oltre l’Isonzo, 
orsoio di un confine che la soffocava 
ma non ancora ha saputo e forse non sapri 
mai compiutamente come quest’ 
nezza dell'Adriatico lavori agli eventi della 
nuova storia. 

Convenienze politiche e necessità 
così hanno imposto. In ogni modo, si era $ 
renamente sicuri che la nebbia adriatica non 
condeva nè una viltà nè un 
ufficiali ci 


pne e nell 


n ogni parte 


rmate del Carso 


erandola dal 


altra giovi- 


nerzia. Ora 
ato che nel 


(Fot. A. Alemunni) 


mistero si compieva un prodigio. La parola 
ufficiale, se non era indispensabile alla nostra 
fede, ha giovato a chiarire i propositi che ani- 
mano la nost 
mesi o tra un anno, quando liberi dall'ansia 
quotidiana che ci rompe i nervi potremo con 
anima più pacata sentire la grandezza e la 
bellezza, degli atti magnanimi e delle virtù si- 
lenziose, e quando all'educazione della nostra 
vita gioverà |nuovamente l'esempio, noi ap- 
prenderemo con gioia la narrazione di questi 
cinque m ia. E chi su la traccia del 
‘onto jo abbia seguito il viag- 
gio di una torpedini o l'altra sponda, 
e chi dalla ciurma di un incrociatore ausi- 
liario abbia appreso il fortunoso viaggio di 
un corpo di sbarco, e chi abbia veduto nello 
sguardo dei profughi /serbi l'imagine della 
fraternità italiana verso la più tragica mise- 
di un popolo, avrà la ventura di riferire 
episodi di guerra singolarissimi. E forse si 
troverà chi, per aver vissuto con assidua 
azione la nostra impresa adriati es- 
serne ‘il poeta e lo stori Dal fondo del 
mare, dai solchi della terra insanguinata, 
dalle forre cupe delle impervie montagne al- 
banesi, torneranno allora i nostri fratelli, col 
volto trasfigurato dal sacrifizio supremo, a 
popolar di memorie edi speranze le case che 

lasciarono vuote di giovinez 
MicneLE 


a azione. Vuol dire che tra sei 


Saponaro. 


Soldati italiani che costruiscono grandi strade in Albania. (Fot. A. Alemanni). 
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BONAVENTURA ZUMBINI. 


(Nato a Pietrafitta presso Cosenza îl 10 maggio 1836 ; 
morto a Bellavista presso Portici il 21 marzo). 


Tipo mirabile di auto-didatta, come Carlo 
Tenca, come l'Ascoli, come tanti altri della 
classica terra delle accademie. Critico lette- 
rario lucidissimo, rettilineo, preciso, che mi- 
rava alle rassomiglianze ideali fra poeti ita- 
liani e poeti stranieri, come già Eugenio Ca- 
merini, e come l’autore dei Paralleli lette 
rari Giacomo Zanella. E Bonaventura Zum- 
bini mirava alle «fonti» alle scaturigini di 
bellezze eternate nelle pagine di poeti nostri, 
ch'egli studiava. Dal secolo XVIII, infatti, 
le correnti del pensiero e del gusto straniero 
si intrecciarono, si confusero alle nostre. Lo 
stesso Ugo Foscolo, greco d'origine, di studii 
e d'anima, non attinse forse per / sepolcri 
anco alla poesia sepolcrale inglese? 

Già Carlo Cattaneo guardava a raffronti 
i Tullo Massarani lo seguì ne’ suoi 
nrico Nencioni volò con breve ala 
verso quegli orizzonti geniali. Non fu, adun- 
que, Bonaventura Zumbini «solo » nel suo 
metodo di critica. La quale partecipava dei due 
metodi, « l'un contro l’altro armato »: il me- 
todo storico e il metodo estetico, che devono 
andare in fraterna compagnia per raggiun- 
gere le vette della critica alta. 

Lo Zumbini fu de’ primi che studiarono 
il sentimento della natura nei poeti moderni. 
Il capitolo, che ne tratta nel suo volume sul 
Petrarca (Success. Le Monnier, 1895) è squisito, 
Quanto profondo provasse quel sentimento 
il Leopardi, si vegga dagli aurei studii dello 
Zumbini su quel poeta del dolore del mondo. 
Nell'altro volume Su//e poesie di Vincenzo 
Monti, il più letto — è arrivato alla terza edi- 
zione (Succ. Le Monnier, 1894) — son rivelate fonti 
insospettate, curiose di quel magnifico poeta 
assimilatore: ma il libro è incompiuto. V'è 
la statua del Monti, non il tempo in cui 
egli grandeggiò. Per la conoscenza dell’ e- 
poca del Monti bisogna ricorrere ancora al 
Monti e l'età che fu ‘sua, di Cesare Cantù. 
E nulla v'è della versione dell'Iliade, alla 
furt è maggiormente raccomandata la fama 

lel Monti. Lo Zumbini riconosceva benissimo 
bi difetti, egli modesto e di cuor can- 

lido; al rovescio di altri eruditi e dotti, 
aereoplani di cattiverie. Sorrideva egli ama- 
bilmente delle sviste altrui. Non gli andavan 
per altro giù certi strafalcioni commessi da un 
magno traduttore tedesco del Leopardi. Fra 
altro, costui tradusse «stille» per «stelle» e 
nella versione del canto Aspasia, in luogo di 
«allettatrice » lesse « allattatrice » come se quel- 
la affascinante crudele fosse una bàlia del Friù- 
li. Eppure, guai a non giurare, a occhi chiusi, 
sulla infallibilità papale dei dotti tedeschi! 

Il Gladstone, che ci amò più di tutti fra 
gl’inglesi, e che dev'essere considerato uno 
dei fattori dell'unità nostra, stimava assai 
lo Zumbini: ne ammirava sopratutto gli studii 
sul Milton (Studii di letteratura straniera, 
Success. Le Monnier, 1907) e ben fece lo Zumbini a 
consacrare al Gladstone tutto un volume, che 
storicamentejricorda il turpe servaggio bor- 
bonico e la purezza di adorati martiri par- 
tenopei. 

Nato il 10 maggio 1836, nell’umiltà d’un 
villaggio (a Pietrafitta presso Cosenza), lo 
Zumbini preferì la solitudine degli studii ai 
clamori della politica e del mondo. Nel 1876, 
successe a uno di quei martiri sublimi, al 
Settembrini, sulla cattedra di letteratura ita- 
liana nell'Università di Napoli: già illustrata 
dalla trascinante originalità del De Sanctis, 
oggi ancora ammiratissimo. 

Lo Zumbini insegnò per venticinque anni, 
e fu venerato dagli scolari. A settant'anni fu 
nominato senatore. Negli ultimi anni viveva 
in solitudine, raccolto nella stà « Bellavista » 
casetta presso Portici, fra i libri. Aveva ap- 
prontato un nuovo volume di Scritti varii, 
ma, attendendo invano certi documenti da 
Parigi, ne ritirò coscienzioso il manoscritto. 

Morì il 21 marzo nella sua casetta deserta, 
esprimendo il desiderio di non voler fiori, 
egli che visse sempre tra i fiori di quell’eliso 
d'Italia, e tra i fiori immortali del genio dei 
suoi poeti. Ma nom amava i fiori delle esequie 

impose e della rettorica dei discorsi fune- 

ri. Volle essere sepolto nel camposanto di 
Portici, dove aleggiano l’anima, la tragica 
passione del cantore della Girestra. . (R.B.). 


LA GUERRA D'ITALIA. 


(Dai Bollettini Ufficiali.) 
Le operazioni dal 20 al 27 marzo. 


Lungo il fronte da Rovereto alle alture di Go- 
rizia \l nemico ha ito in azioni dimostrative 
con grande sperpero di tiri delle artiglierie e pic- 
cole avanzate delle fanterie. Tali azioni, dirette a 
cercare facili successi contro qualche nostra posi- 
zione più avanzata ed esterna alle linee di resi- 
stenza, furono il 20 marzo ovunque rintuzzate. 

Duelli di artiglieria particolarmente intensi si eb- 
bero in Wa/sugana, nell'Alto Cordevole, lungo la 
frontiera della Carnia, nell'A/to Isonzo e sulle al- 
ture di Gorizia, Le nostre artiglierie controbatte- 
rono, con energia quelle avversarie e danneggiarono 
TI punti le linee nemiche. 

'iccoli combattimenti di fanteria con esito a n 
favorevole si svolsero a sud-est di Rovereto nei 
pressi di Forcella Cuel Tarond (Ri0 Granuda-Fella) 
e sulle alture di Gorizia. 

Più intensa lotta fu combattuta intorno a Rav- 
nilaz, nella Conca di Plezzo, ove dopo lunga pre- 
parazione con fuoco di artiglieria e di mitragliatrici 
il nemico riuscì a raggiungere alcune nostre trincee 
più avanzate. Ne fu tosto espulso con violento con- 
trattacco. 

Sul Carso calma relativa 

Nella notte sul 21 riparti di fanteria nemica ten- 
tarono piccole azioni di sorpresa contro le nostre 
DORME allo sbocco del Ribor (Valle Daone) e di 

‘alle Gresta (Rio Cameras-Adige), a nord-est di 
Piazza (Valle Terragnolo) e sull'altura di Ravnilaz 
(Conca di Plezzo). Furono ovunque ricacciati. 

Alle falde dell’altura di Santa Maria na di 
Tolmino), nella stessa notte, l'avversario iniziò un 
attacco che, fiaccato dal nostro fuoco, si risolse in 
semplici avanzate di pattuglie facilmente respinte. 

Continuarono nella giornata del 21 le azioni del- 
l'artiglieria lungo tutto il fronte benchè ostacolate 
dal ritorno del maltempo. 

In Valsugana (Brenta) la notte sul 22 nuclei ne- 
mici appoggiati dalle artiglierie attaccarono più 
volte le nostre posizioni. Furono respinti con gravi 
perdite e lasciarono nelle nostre mani alcuni pri- 
gionieri, armi e munizioni. 

Anche presso Ravnilaz (Conca di Plezzo) e sul 
Mrzli (Monte Nero), furono nella stessa notte sven- 
tati tentativi di avanzata nemica. Sul Mrzli, ricac- 
ciato l'avversario, nostri drappelli irruppero sui trin- 
ceramenti nemici e vi lanciarono numerose bombe. 

Azioni varie delle artiglierie lungo il fronte: più 
intense sulle alture ad ovest di Gorizia. 

Nostre ricognizioni aeree accertarono la prese 
di abbondante materiale rotabile lungo la ferrovi 
di Valle Baca (/4r/a). Altri nostri velivoli bombar- 
darono Oppacchiasella, Castanjevica e Nabresina 
ritornando incolumi nonostante il fuoco di°nume- 
rose artiglierie antiaeree, 

Velivoli nemici lanciarono bombe su Asiago e su 
Telve (Valsugana). Nessun danno. 

Colonne nemiche in movimento nella zona del- 
l'Alto Astico, alla testata di Valle d'Assa, e sui 
monti all’est di Valle del Fersina furono il 23 bat- 
tute dalle nostre artiglierie. Queste colpirono an- 
che un treno carico di materiali nella stazione di 
Caldonazzo. 

In valle Cordevole, imperversando forte tormenta, 
le nostre truppe estesero fino al Rio Pestort il pos- 
sesso del contrafforte a nord-est del Sasso di Mez- 
zodì occupando anche le località Vallazza e Ruaz 
in fondo valle. 

In Carnia la notte del 23 un riparto nemico con 
sopravvesti bianche attaccò la nostra posizione sulla 
sinistra di Rio Lanza (Alto Chiarzò) e fu pronta- 
mente respinto. 

Lungo il fronte de/l'/sonzo continuò il 23 il duello 
delle artiglierie con lunghe pause imposte da neb- 
bia e pioggia dirotta. La nostra artiglieria bom- 
bardò Le stazione di Santa Lucia, Tolmino e l’al 
tato di Modreja dove erano segnalati movimenti di 


truppa. 

Nella zona di Rovereto il giorno 23 duello delle 
artiglierie cui seguirono nella notte piccoli attacchi 
nemici contro le nostre posizioni di Mori Vecchio 
(Rio Cameras-Adige) e di Petrich (Valle Terra- 
gnolo): furono tutti respini! 

Il maltempo limitò il 24 su/l'Zsonzo l'azione delle 
artiglierie, vivace soltanto attorno a Tolmino e sulle 
alture a nord-ovest di Gori 

Le persistenti intemperie ostacolarono anche il 25 
l’attività delle artiglierie nelle zone più elevate. 

Azioni di artiglierie di qualche importanza si eb- 
bero invece sul Medio /sonzo tra Tolmino e Go- 
rizia, sul Carso e contro batterie nemiche appo- 
state nei pressi di Wizo. 

Le nostre fanterie proseguirono intensamente i 
lavori di afforzamento. 

Col favore della nebbia irruppero in più punti 
nelle linee dell'avversario e vi lanciarono bombe 
danneggiandole. 

Nella giornata del 25 nuovo duello delle artiglie- 
rie nella zona dî Rovereto e dell'Alto Astico : mo- 
vimenti di truppe nemiche alla testata di Valle 
Astico e arrivo di treni alla stazione di Caldonazzo. 
Questa fu più volte colpita dalle nostre artiglierie. 

Nell'A/to But, dopo intensa preparazione di fuoco, 
il nemico attaccò in forze le nostre posizioni sul 
Pal Piccolo, riuscendo ad occuparvi una trincea. 
Un nostro violento contrattacco, pronunziato lungo 
tutto il fronte da Monte Croce a Pal Grande, fece 


cadere in nostro possesso i forti trinceramenti ne- 


mici alla Selletta Freikofel e al Passo del Cavallo, 
dala furono presi 63 prigionieri, dei quali tre uf- 
ficiali. 

Sul Pal Piccolo, invece, il combattimento durò 
accanito per trenta ore: dopo sei furiosi assalti, le 
nostre fanterie irruppero alla baionetta sulla per- 
duta posizione, riconquistandola interamente. Cen- 
tinaia di cadaveri nemici rimasero sul terreno. 

Lungo il rimanente fronte, duello delle artiglierie 
Parcoe rmente violento sulle alture a rrord-ovest 

li 


Nella mattinata del 27 stormi di velivoli nemici 
si aggirarono sulla pianura fra /sonzo e Piave, 
con l'intento di colpire le nostre retrovie e danneg- 
giare i ponti. L'incursione fallì completamente. Ob- 
ligati a restare a grandi altezze dai tiri delle no- 
stre artiglierie, i velivoli lanciarono alcune diecine 
di bombe senza fare vittime, nè danni. Salve ag- 
giustate dei nostri cannoni abbatterono un aereo 
prese Ajello e un idrovolante nella laguna di Grado. 
in terzo velivolo fu atterrato dal fuoco di fucileria 
presso il ponte della Priula (Piave). Dei sei avia- 
tori nemici, fu ucciso un maggiore, capo squadri- 
glia; gli altri cinque vennero presi prigionieri. 


Gabriele d'Annunzio 
decorato con la medaglia d'argento al valore. 


La mattina del 23 marzo il ministro della Marina 
sottopose alla firma del Luogotenente Generale del 
Re il decreto che conferisce la medaglia d'argento 
al valor militare al tenente di complemento di ca- 
valleria Gabriele d'Annunzio, con la seguente mo- 
tivazione: 

«Quale ufficiale osservatore prese parte volonta- 
riamente a varie missioni di guerra, compiute in 
territorio nemico da idrovolanti della R. Marina, 
mantenendo sempre contegno esemplare e. corag- 
gioso e dando costante prova di sangue freddo e 
giovanile ardimento anche sotto il tiro dell’avver- 
sario. In un atterraggio riportava grave lesione al- 
l'occhio destro. Alto Adriatico, maggio 1915-feb- 
braio 1916 ». 

AI telegramma che recavagliene notizia, D'An- 
nunzio — le condizioni del cui occhio migliorano 
— così rispose al ministro Corsi: 

«L'alta ricompensa, che con tanta bontà lE. V. mi 
annunzia, supera di molto quel che ho' potuto fare, 
perchè il non ozioso amore per più di trent'anni 
da me professato alla Marina italiana avesse un 
libero suggello, Essa mi dà oggi I° impazienza di 
levarmi in piedi per cercare una più bella occa- 
sione di meritarla. Creda VE. V. alla mia sempi 
più pronta volontà di servire -@ alla mia devozione 
senza limiti ». 


I FASTI, DELLA STAGIONE LIRICA 
A MONTECARLO, 


Dopo il successo del repertorio teatrale 
Russo e colle indimenticabili serate offerte 
lalla Compagnia Imperiale Russa, è ora la 
volta del repertorio Italiano che attraverso 
‘alle’ superbe produzioni di: Madame Sans- 
Géne, Matrimonio segreto, Bohème e Ma- 
Idame Butterfly, va riscuotendo calorosi ap- 
plausi da un pubblico sempre più scelto e 
numeroso che va affollando questa sempre 
suggestiva e felice spiaggia della Costa Az- 
zurra. 

La stagione lirica si chiuderà coll’ annun- 
ciata Passion, quanto mai vivamente attesa 
per il credito che il mondo teatrale attribui- 
sce al celebre musicista Alberto Dupuy, il 
quale — como è noto — ora trovasi prigio- 
niero al campo tedesco. 

L'accesso al Principato di Monaco è libero 
a tutti i provvisti del passaporto, sulle mo- 
dalità per il rilascio del quale basta. rivol- 
gersi alle Sedi dell'Agenzia Chiari-Somma- 
riva: Milano, via Dante, 7.- Roma, piazza 
Venezia 120 A, dove si potranno anche avere 
informazioni sul viaggio e soggiorno a Mon- 


tecarlo. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SUL FRONTE DI OSLAVIA. 


(Fotografie del nostro inviato speciale in zona di guerra). 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Le grandi 


di fotografie la nostra 
l'arma più potente e più necessa- 
guerra moderna. Oggi , autorizzati 
il generale Dall'Olio, sottosegretario 
ioni, possiamo offrire ai letto 
pettacolo di uno dei maggiori sta- 
‘di, trasformatosi 
, mercè miracoli di 


grandioso s 
bilimenti meccanici lomb: 
nel volgere di pochi me: 
energia, in un’ ofli munizioni, capace 
di produrre cotidianamente migliai; i 
gliaia di proiettili di ogni calibro. 

La grande tavola del pittore Cesare Fra- 
tino e le numerose fotografie eseguite nelle 
officine stesse, valgono meglio di ogni descri- 
ne, tanto più che l'argomento delicato non 
consente una particolareggiata relazione di 
quanto abbiamo veduto. Tuttavia 
gegnere che ci accompagnava nella visita ci ha 
fornito qualche schiarimento che brevemente 
ci è consentito di riferire, 


* 


Apertosi l’usciolo del recinto, che le senti- 
nelle vigilano a baionetta inastata, e mo- 
strato ancora una volta il lascia-passare del 
generale Dall’Olio, entriamo  nell’immenso 
cortile, tutto solcato di vie e di viottoli, di 
rotaîne Décauville e di binari a scartamento 
ordinario, dove si circola a stento tra enormi 
cumuli di pani d'acciaio di gran cubatura e 
imponenti muraglie di barre allineate in file 
interminabili, come siepi ciclopiche d'un pa- 
lazzo di giganti, a cento a cento, a perdita 
d'occhio. 

Le gru elettriche, cariche di pani e di barre, 
vanno e vengono senza posa, infaticabili. 

Sembra di essere în una città industriale, 
non in uno stabilimento. Per vedere tutto 
c'è da camminare per una buona giornata. 


NI VALPOLICELLA cente tresze 


Officine Italiane per le 


Particolare della sala per la lavorazione dei proiettili. 


Prendiamo posto su una piccola Décau- 
ville, tutta carica di pallette di piombo per 
shrapnells 

«Questo trenino, spiega la nost: 


guida, 


va, come noi, ai forni di cottura lag verso 
quella selva di fumaio] 
«Lei saprà già ‘che i sistemi di fabbrica- 


ne dei proiettili sono fondamentalmente 
due: quello a freddo o delle barre e quello a 
caldo o dei blocchetti. » 


zi 


munizioni. 


| Seguendo il sistema a freddo, tagliate le 
barre d'acciaio in pezzi della lunghezza pre- 
cisa del proiettile, si scava il metallo con un 
trapano (e ci vogliono alle volte delle ore 
per fare un bicchiere). Col sistema a caldo, 
invece, arroventati i A/occhefti nei forni di 
cottura a 800 gradi, si vuotano fino al for- 
dello, con un colpo solo della presa idraulica, 
in pochi secondi. 
Noi seguiamo quasi esclusivamente que- 


Verifica di proiettili 


corso di lavorazione. 


LLUSTRAZIONE ITALIANA 


LE GRANDI OFFICINE ITALIANE PER LE MUNIZIONI. 
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sto secondo sistema 
sicuro. 

E ora entriamo nella « bolgia infernale » 

Investiti da una vampa ardente e soffo- 
cante, abbacinati dal riverbero insostenibile 
dell’ acciaio incandescente e dei forni ro- 
venti che tingono sinistramente di giallo 
tutte quelle facce nere e sudate, assordati 
dal ruggito spaventoso del vapore, pare di 
scendere nel cratere d'un vulcano o in un 
antro infernale. 

« Ecco le presse idrauliche, » mi urla nelle 
orecchie l'ingegnere, ed io afferrava ogni 
tanto qualche frase monca. « Queste, le più 
potenti.... Duecento tonnellate 100 auto- 
mobili della forza di 70 cavalli una sull'altra!» 

I punzoni mastodontici schiacciano i bloc- 
chi d'acciaio incandescente così come le dita 
schiacciano la mollica di pane, e nel d/oc- 
chetto rettangolare stampano il rozzo dic 
chiere cilindrico. Gli operai lo afferrano allora 
con le tanaglie e lo portano, in due o in tre, 
alla vicina frafila. 

« È in fondo la stessa macchina con la quale 
sì fanno a Torre Annunziata i maccheroni 
di Zita. L'enorme bicchiere grossolanamente 
sbozzato, più conico che cilindrico, entra ora 
nella /rafila con un diametro di circa 180 mil- 
limetri. Spinto dalla pressione idraulica attra- 
verso quattro anelli progressivamente più 
stretti, si assottiglia e si allunga finchè esce 
quasi perfettamente cilindrico, con. un, dia- 
metro di 158 millimetri: levti al tornio nove 
millimetri di sovrametallo, avremo una ma- 
gnifica granata-mina da 149. E adesso an- 
diamo a vedere i torni. Passiamo di qui. Si 
fa più presto. » 

Uscendo da quella titanica spelonca info- 


s molto più rapido e 


LA FLOREINE sum 
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Rappres. per l'Italia: Cav. A. LAPEYRE, Via Goldoni, 39, 


rebbe detto di respirare piombo 
fuso e cipria di carbone, ma non certo ossi 
geno nè azoto, il nebbioso ciel di Lombardia 
pare di un azzurro-madonna quasi sfacciato. 

«In questa vasta ala degli stabilimenti, che 

isura poco meno di mezzo chilometro qua- 
drato di superficie, si compiono tutte le ope- 
i di finitura, di montaggio e di collau 
do. Prima di esser pronto a ricevere la ca- 
rica dî scoppio e la carica di propulsione 
(quella che lo farà partire dalla bocca da fuoco) 
proiettile deve subire ancora 22, dico ven- 
tidue, lavorazioni! Ecco qua le nuove gra- 
nate da 260. Guardi che montagna.... fino in 
fondo in fondo, laggiù! 

Il ronzio aspro dei trapani e lo stridore 
sordo dei to ono così laceranti che l’aria 
ne vibra come frustata ed elettrizzata. Cen- 
tinaia e centinaia di macchine ingegnose e 


a, Ove si s 


instancabili, vigilate talvolta da donne o da 
rag mordono notte e giorno rabbio: 
mente l'acciaio. 


E quel frenetico ardor di lavoro degli uo- 
mini, quel vorticoso turbinar delle macchine 
dà al sangue un'eccitazione febbrile e agli 
occhi la vertigine. 


« Sgrossato esternamente il bicchiere lo si 
ripassa anche internamente. Poi lo si torni- 
sce definitivamente coi torni di precisione ; 


si fa la filettatura per avvitare il diaframma 
e la spoletta. che regola con precisione cro- 
nometrica lo scoppio dello sArapne!Z. Infine 
si procede alla cinzzrazione con la fascia di 


fre 
MILANO, Piazza Castello, 6, 
ROMA, " Piazza Venezia, 


E. MINET 


rame che servirà di guida al proiettile ‘e sal- 
verà la rigatura del cannone. 

« Qui, con la pressione idraulica, proviamo 
la resistenza delle granate e laggiù riempia- 
mo gli shraprells con le pallette di piombo 
‘ca 300 per: bicchiere — e colofonia fusa. 
Vede che lavoro! Vede che prodigi im- 
provv' 
quali insormontabili difficoltà ono supe- 
rate, che sorprendenti risultati si sono otte- 
nuti 

«Chi non lavora adesso a costruire proiet- 
tili?2!... Un mio amico, fabbricante di bottoni 
di madreperla, produce oggi diecimila ogive 
da 65 alla settimana, un. altro, proprietario 
di una fabbrica di armonium, fa cassette per 
munizioni, una grande fabbrica di orolog 
non costruisce più che spolette. 

« E si va avanti lo stesso, anche se le punte 
d'acciaio rapido per torno costano 30 lire 
al chilo!» 


sazione industriale si sono compiuti, 


La guerra che si combatte ha rivelato nel 
popolo italiano alcune grandi che sem- 
bravano essere tesoro esclusivo dei tedesch 
lo spirito d'organ ‘one, la pazienza e la 
tenacia. Alla genialità che nessuno, neppur 
i memici osano negarci, è venuta ad ag 
giungersi una volontà ferrea di bastare a noi 
stessi in tutte le industrie. Oggi è l'industr 
della guerra che si è sviluppata in pochi me: 
al di sopra delle più gravi difficoltà che in al- 
tri tempi sarebbero parse insuperabi 
Questa prova felice saprà trasformarsi do- 
mani, dopo la pace vittoriosa, in lavoro fe- 
condo al servizio del progresso e della ci- 
viltà, m.f. 


FERNET-BRANCA 


SPECIALITÀ DEI 
FRATELLI BRANCA - MILANO 


Amaro tonico — Corroborante — Digestivo. 
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ate di med ibro con spi chine a revolver. 


So6 


ATTILIO BANDIERA 
nato a Venezia il 24 maggio 1810. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


EMILIO BANDIERA 
nato a Venezia il 20 giugno 1819 


fucilati dai Borbonici nel Vallone di Rovito, presso Cosenza, il 25 luglio 1844. 


(Ritratti disegnati nelle carceri di Cosenza, pochi giorni prima del suppli. 


io, dal concaptivo G. Pacchioni di Bologna.) 


NOVITÀ TEATRALE E STORICA 


laERAsIEE Ei 


dramma storico di CarLo BertoLazzi e RarraeLLo BArB 


BANDIERA 


RA, 


con uno studio documentato sulle cospirazioni nella Venezia. 


‘anno, cade il cinquantennio della li- 
berazione di Venezia dal dominio del- 
l’Austria (1866-1916) mentre i nostri eroici sol- 
dati combattono ancora per riscattare le al- 
tre terre italiane, vendute insieme con la Ve- 
nezia da Napoleone Bonaparte all'Austria. 

E, in occasione di quel cinquantennio (che 
Venezia celebrerà fra le vili insidie del ne- 
mico e i suoi dolori) Carlo Bertolazzi e 
Raffaello Barbiera, pubblicano ora in 
un volume, prima di affidarlo alle scene, il 
dramma storico, scritto insieme, / fratelli 
Bandiera : i due eroici veneziani, che col loro 
martirio prepararono, anch'essi, quella libe- 
razione. È una primizia, dunque, questa che 
viene offerta al pubblico italiano ; è un’opera 
d’arte, ch'è anche opera di storia patriotica 
e sopratutto di alte passioni umane. 

Ben di rado, un « dramma storico » è sto- 
ricamente esatto come questo. Avvenimenti, 
caratteri, tipi (persino certe macchiette secon- 
darie) ambienti, particolari, linguaggio, ren- 
dono fedelmente una storia d’eroi drammatica 
al sommo, degna dello Shakespeare. 


Il dramma / fratelli Bandiera è grandioso 
nelle sue linee e nel suo soggetto. Avrà certo 
effetti potenti sul teatro. Il successo tea- 
trale sarà sicuro se un capocomico elevato 
vorrà affidarlo ad attori e ad attrici degni 
del soggetto, accesi dei doveri dell’arte e della 
verità. Il carattere storico della madre dei 
Bandiera, baronessa Anna, tutta compresa 
dell’austerità d'un formale aulico giuramento 
e agitata dall’affetto di re, è tale da in- 
vogliare un'attrice passionale e di genio. 

Ma anche alla lettura, / fratelli Bandiera 
suscitano l'interesse più vivo, che aumenta 
mano mano si svolgono gli atti, le scene. 

I quattro atti si svolgono — il prizzo: a Ve- 
nezia, in casa dei Bandiera, — il second 
sulla fregata austriaca Ze//ona donde Att 
Bandiera, accanto al padre contrammiraglio 
austriaco, vuol dare audacemente il segnale 
dell’insurrezione della flotta imperiale contro 
il dispotismo d'Austria; —il ferzo: nell'isola 
di Corfù, dove si raccolgono, ebbri di spe- 
ranze e d’ardire, i profughi liberali e donde 
i novelli Argonauti della libertà italiana, veri 


precursori dei Mille, salpano per far insor- 
gere Italia tutta contro i troni dei despoti; 
— il guarto e ultimo; a Cosenza, — dove si 
assiste al rapido, terribile processo militare 
borbonico che rivela, da una parte infamie 
di traditori e dall'altra sublimità di anime. 

Le scene comiche (e in queste si vede la 
mano di Carlo Bertolazzi) si intrecciano a 
scene di fierissime passioni umane (e qui si 
vede anco la mano di Raffaello Barbiera): 
alcuni brani di dialoghi palpitanti e alcune 
espressioni magnanime, sono verissime, tolte 
dal carteggio dei fratelli Bandiera. 

Ma il volume ha un’altra attrattiva: quello 
delle notizie inedite e di inediti documenti. 

Raffaello Barbiera vi ha preposto un 
ampio studio storico, non tanto sulla vicenda 
dei Bandiera, ch'è già nota, quanto sulle se- 
grete cospirazioni nella Venezia, che prelu- 
diarono il sacrificio dei due fratelli. Tutti co- 
loro, che anche con larghezza (come il com- 
pianto Riccardo Pierantoni) trattarono dei 
due illustri martiri e dei loro compagni di 
spedizione e d’audacia, trascurarono del tutto 
quella patriottica preparazione, ch'era neces- 
sario fosse alla fine conosciuta non solo come 
antefatto dell’eroismo dei Bandiera, ma anco 
come preludio della rivoluzione del’48 che 
ebbe un Daniele Manin a capo, e come 
incentivo dei succe: dei veneti 
. Tasso, Scarsellini, Zambelli, Canal, il primo 
fucilato a Treviso, gli altri impiccati a Bel- 
fiore dall'Austria. 

Raffaello Barbiera condu: 
no, ordinato racconto storico, col metodo 
rigoroso, sui documenti inediti della po- 
fa austriaca che, depositati dal generale 
Giorgio Manin, degno figlio di Daniele, nel 
Museo Civico di Venezia, ivi si conservano. 

È un periodo inedito della Storia del-Ri- 
sorgimento. 

Il dramma, pensato e scritto Assaî prima 
che sorgesse in Italia tutta una fioritura di 
«drammi patriotici », riceve così un'iltustra- 
zione che resterà anche a contributo del 
Risorgimento Nazionale. 

Troviamo nel volume i ritratti dei due mar- 
tiri veneziani, riprodotti da quelli che un ar- 
tista, concaptivo, il Pacchioni, delineò nelle 
carceri di Cosenza poco prima della fucila- 
zione degli sventurati V'è la musica del 
coro eroico, che quegl'intrepidi, incatenati, 
coperti di lunghi veli neri, a piedi nudi, can- 
tarono sereni davanti al supplizio, nel Vallon 
di Rovito, la mattina det luglio 1844. 

La musica solenne del coro fu trascritta, 
per il volume, dall’esimio maestro trentino 
professor Marco Anzoletti direttamente dalla 
partitura, che si custodisce nel R. Conserva- 
torio « Giuseppe Verdi » a Milano. 

Il prezioso volume promette un bellissimo 
success 


e il suo lucidis- 
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NASO, 


Aristide Mutisio, di Asti —Francesco Roych, di Ca” Luitpoldo Questa, piemon- MoiseLeone Diena,di Torino, Carlo Cacace, di Meta, Vene 
(1872), maggiore dei ber- gliari (1869), maggiore. tese, maggiore dei bersa- capitano,decor. con med. arg. tenente di vascello. 20 riani, di Monopoli, capi- 
sagl. 26 nov. ad Oslavia. 24 ott. sul San Michele. glieri. 24 gen. ad Oslavia. 22 luglio a Monte Sci Busi. febbr. presso Durazzo. tano. 25 ott. sul Carso. 


Giuseppe De Capraris —1Franco Fignon Macalu- Antonio Parma, di Bolo- L. Nistri,di S.Croce sull'Amo Aldo Cattaneo, di Mon- —Amedeo Alessandrini, di 
di Sant'Agata di Pu‘ so, di Palermo (1887), gna, tenente dei grana- (1892), prop. ricomp. valore, za, sottotenente. 11 fel Torino (1890), capitano. 
glia. (1891), capitano. —ten.22 ottobre ED tieri.28 genn.sul Sabotino. ten.granat.20nov.ad Oslavia. braio a San Martino. 45 gennaio ad Oslavia. 


Nicola Greco, di Na- —1Umberto Morvillo, di P: 
poli (1895)sottotenente. —lermo,:sottoten. 28 
naio a Monte Sei Bu 


Angelo Parodi, di Genova Ing. Giulio Bottiglia, di Ci- Dott. Carlo Larice, di Cr 
(1895), stud. d Ingegneria, riè (Torino) (1889), sottoten. mona, sottoten. medico 
sottoten, 4 genn. in 


Pietro Soldati, di Rovigo, ConteCarlo Sacconi, di Faen- Rag. Gino Ortalli di cità —1Rag. Maurizio Ostinelli, Alessandro Adduci, di Pla” Erminio Massa, di Mi- 
laureando in legge, sottoten. za (1862), sottoten. di caval. di Éastello, sottotenente. di Como,sottotenente. 24 taci (Cosenza) (1895), sotto: lano, sottoten. 27 ot: 
1.° sett. sul monte Sei Busi. leria. 19 luglio a Vermigliano. 29 gennaio sul Podgora. —novembre sul S. Michele. _ten, 29 novembre sul Mrzli.  tobre sul Col di Lana. 


Rag. Saverio Conta- 
rini, di Lugo (1894), 
«arnia, delgenio. 11 dic, sull'Isonzo. Bers. Febbraio sull'Isonzo. sottotenente. 3 genn. 


Giov. Batt. Casa, di An- Gian Gualberto Ricci Cur- Ing. Egidio Santanchè, di —Guglielmo Rossel Eugenio Pivetta, 
dora (Genova) (1892), sot- bastro, di Bologna, sotto- Ascoli Piceno (1888), sot- tenente nei fuci 2l di Padova, sotto: negrate (Milano) (1895), sot- 
toten. 14 genn. sull'Isonzo. ten. 22 dic. sul Podgora. toten. 14 nov. sul Carso. ottobre sul Col di Lana. ten. 27 novembre. toten. 23 nov. sul Podgora. 
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Quando manca l'indicazione dell'arma, si tratta della fanteria. Il numero fra parentesi indica l'anno di nascita. 


RAZIONE ITALIA 


308 L'PLLUS 


LA NEVRASTENIA. 


Quello stato di inquietudine, quella 
detta linconia, quell’atroce e 
Aibbin/ai ssere colpito da una delle 
i malattie, quella terribile credenza di 
ire, quell’ affannosa ricerca se gli an- 
lattia ile ad essere tras- 
sa anche ai tardi nepoti, quei sudori freddi e 
diffusi, que, attiti di cuore, quella fa 
cile dist , la sensazione dell’in- 
nei movimenti del | 
ed infine quelle stranez 
‘a di tutto 


umana gente, tutte queste sono le pri 
festazioni della Nevrastenia 
Molti, con danno di loro stessi, 
ricorrono 
muro e simi 


p nevra- 
stenico ha bisogno di irrobustire i proprii nervi e | 
non di de i 
{Una delle più insigni illustrazioni he mon- 
iali ebbe a sima, che 
ntinevrotico approvato dal suo illustre colleg: 
È. Achille De Giovanni, poteva bene a ragione 
marsi «/a biada dei nervi ». 
a dunque anche da noi Itali 
biada che già tanto e favorevolmente 
l'estero, ed in special modo nell'Am: 

i inoso quotidiano 
de l'uomo irasi 


i spesso pr 
è dif- 
a del 


voro miete vittime e ble 
mente a quello che molti non crede- 
risce anche la Nevrastenia (se ben cu- 
e in tempo curata), e con essa l'Isteria e 
l'Ipocondria, ma certo di ogni altra ma- 
lattia non dev'essere trascurata e il ricorrere per 
n farmaco che dà di sè tutte le mag- 
tto nella farmacopea ufficiale 
pprovato da una delle più alte e 
tà mediche, vuol dire evitare delle 
ice potrebbero essere fatali nel senso 
più lato della parola. 

otico De Giovanni è anche gradevo- 
ato, tanto che il prenderlo pi i 
pranzo oltre che preparare bene la boo 
accrescere piacevolmente la digestione. 


CL) 
nelle malattie polmonari, catarri bronchiali cronici, 


tosse convulsiva, scrofola, influenza. 


Chi deve prendere la Sirolina “Roche”? 


Tutti coloro che sono predisposti a prendere raffreddori. 
essendo più facile evitare le, malattie che guarir 

Tutti coloro che soffrono di tosse e di raucedine 

! bambini scrofolosi che soffrono di e gione delle glan- 
dole, di catarri degli occhi e del naso, 

1 bambini ammalati di tosse convulsiva, perchè la Sirollna 
calma prontamente gli accessi dolorosi 

Gli asi ici, le cui sofferenze sono di molto mitigato 
mediante la Sirolina. 

1 tubercolotici e gli ammalati d'Influenza 


Esigere nelle farmacie Sirolina"Roche"| | E | 


3, Pg cosche 
Pio feno, 


Capiroro XXIII. 
Ja! Ja! Ja! 


Miss Edith capitò in ca di donna Bàr- 
bera preceduta appena da un telegramma. 
* 

Noi udimmo dire una volta da bella donna 
che le belle donne hanno ogni due anni certe 
loro naturali fasi di mutamento della loro 
bellezza. Ma fino a quale anno dùrino que- 
ste fasi della bellezza, noi non udimmo dire. 
Ora miss Edith apparve mutata in minor 
tempo; e benchè vestisse con quella consueta 
compostezza, appariva sconvolta; e benchè 

arlasse tranquilla, appa gitata. 
«Da dove venite, miss Edith, che gli oc- 
chi vostri non sono più quelli di un tempo, 
e quali cose paurose avete veduto? » 

Nella di donna Bàrbe pace po- 
sava su le suppellettili delle stanze adorne 
e nel giardino sorridea melanconicamente la 
pace del sole che baciava le bianche rose ar- 

ampicanti. 

#à Miss Edith 
dove Aqui 
aveva avuto paur 


iS: 


stava seduta in quel salotto 
jo, entrando per la prima volta, 
di commettere qualche 
malestro (ed ora non temeva più niente): 
ava ancora col lungo velo del viaggio at- 
torno alla fronte, e pareva guardare attonita 
quella pace. 
Attorno a lei affettuo: 
Bobby e Aquilino. 
Miss Edith parlava e si arrestava ogni tanto 
nel suo parlare. La marchesa era in lutto 
si era allungato, come un ragno ; Aqui 
lino aveva un aspetto nuovo: pareva il signor 
Aquilino. Queste erano cose nuove nelle con- 
stanze. Lei era tornata in Italia perchè 
aveva ottenuto quel posto di scuola per i 


mente, la marche: 


a, 


Proprietà letteraria 
Fratelli Treves, Api 


Copyright by 
2nd, 1916. 


ROMANZO DI 


ALFREDO PANZINI } 


tercessione del senatore. Sì, e 
Avrebbe ammobigliato un piccolo 
mentino. E queste pure e 
Ma vi erano anche smi da 
le. 

vi, navi, aveva ella v 
i lontani domini d' Inghilter 
uri, di indù, di gueri 


cariche di m 


bari con b 
rende da affondar nelle c 
profili di mostruose macchine di morte 


eduto appro 


nche pupille, con lame strane or- 


contenta. 
pparta- 
ano cose nuove. 
vanti alle sue 


manità da ogni parte del mondo, lentamente, 
si metteva in moto verso | 
— Quando fi . così 


per dire, domandato |: 
— Mai più, i 
E la voce della fanci 


miss Edith, 


qual tragico disperato suono, che la marchesa 


non replicò. 

Ma ad Aquilino l'aspetto nuovo e 
strana di miss Edith pi 
molteplice di piacere e di dolore 
parola così insister 
navi, navi, navi, gli fece n 
moria il gioco di quella filastrocc: 
i bimbi 

È arrivato un bastimento carico di. 

Era bello vedere miss Edith soffrire. 


voce 
pduceva sensazione 
E quella 
nente da lei ripetuta, 
scere nella me- 
che fanno 


Ma quando ella come di colpo» disse che 


un suo fratello era morto combattendo 
battaglia a Charleroi, allora il gioco 
d'incanto, e una pietà gli germogliò per 
età di lei 
Ella ciò detto, si ar! 
— lo vi ho scritto, donr 
vedendo la dolorosa sorpresa d 
— Anche 
avete ricevuto mie lettere? Oh! 

— Mia povera fanciulla — disse 
chesa accari 
tro sapeva dire. 


in 


fermò 


voi, maestro, ho scritto. Voi non 


zandola affettuosamente; nè al- 


Aquilino attese per un momento lo spet- 


tàcolo delle lagrime, tante almeno per ve 


re 


non fu così: le pupille di lei 
rigide, cieche, verso 
mpo di odio vi 


le pupille; m. 
si fissarono come sbarrate 
una visione lontana: un 
oltrepassò. 

Se non ci fosse stato Bobby e la marchesa 
lì presenti, Aquilino avrebbe ceduto a quel 
interna tenerezza che lo portava verso miss 
Edith ed avrebbe con le sue mani sollevat 
la bella mano abbandoni: di lei, e gliel: 
bbe baciata. Ebbe come per descritta la 


av 
sensazione dell'enorme refrigerio che il con- 
tatto del bacio arreca sull'umano dolore. Non 


atellanza di umanità nel 


amore, ma come f 


dolore. 


* 
che 


La marchesa, in lutto, non ricevev 
gli amici più intimi; all'ora del the, e, qual 
che volta, la sera. 

Era bon fon non parlar di guerra. Ma e 
più facile dirne paradossali graziose facezie 
che non parlarne affatto: — Vi sognate voi 
dî far la guerra alla Germania? Ma se 
siamo tutti germanici! La tecnica è germa 
nica, il socialismo è germanico, le mollette 
per gli abiti delle signore sono germaniche 
A proposito, la mia sarta non ne ha più! 
Un disastro. Come sarà il mondo dopo la 
guerra? Ah, vedo la Pace che si affaccia 
al limitare e dice a quei monelli dei popoli 
me la avete fatta, birichini, eh? Tu poi, 
Ermanno, che parevi il più serio! Vergogna! 
Starai senza frutta. La Pace ? che dite mai ? 
Il mondo, invece, vestirà alla prussiana, io 
vi dico. Non vedete voi questo baco che 
luomo, il quale sta chiudendosi oramai nel 
suo bozzolo di filo d'acciaio ? Se la Germa- 
nia vince... Anzi! Specialmente se non 
vince. Vi spaventa ? Mio egregio nazionali- 
sta, non dicevate anche voi, sino a ieri, che 
la conquista è l'etica e la guerra è l'este- 
tica? Da quando siete diventato france- 
scano? Voi rinnegate la vostra fede? Ma il 
gallo ha cantato. Ma l'umanità sta diven 
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tando un carnaio.... Si cammina nella bel- 
letta rossa. Crema di sangue. (Oh, quali pa- 
role nel salotto di donna Barberina!). Per- 
chè? Perchè è diventata un carnaio l'uma- 
nità? È semplice: perchè esiste la storia, 
Allora, felice la Spagna che non ha più 
storia. (Caro Bobby, avevi ragione a non vo- 
lerne sapere di storia). No, esiste un altro 
perchè. Sentiamo. 1 tedeschi avevano da 
mezzo secolo accumulato un enorme stoc di 
cannoni, munizioni, veleni. Ne dovevano pur 
far qualche cosa. Era un articolo che biso- 
gnava esperimentare. Adesso quando avran- 
no esperimentato, diranno ai popoli: Kama- 
raden, ca suffit et embrassons-nous. Com- 
ment vous portez-vous? Enchanté de vous 
revoir. Ah, bisogna mandare un’intimazione 
per mezzo d'usciere al Kaiser. Scusi, ci va 
lei? Io credo un'altra cosa. Dite. I tedeschi 
attraversano una tetra ubbriacatura di bir- 
ra. Ci va lei a portar via la birra? 
(Povera donna Barberina! dopo tanta guerra 
contro il vino, ecco la birra. In tale caso era 
proprio inutile far morire quel povero mar- 
chese.) Dicevamo? Ah, che eravamo nella 


Passerà, passerà tutto. È questione di 
guardare le cose serenamente. A due chi- 
lometri dalle linee del fuoco, la vita riprende 
il suo ritmo; le donne allattano i bimbi, sco- 
pano anche le ruine per le granate, i con- 
tadini zappano, i contabili tengono la con- 
tabilità. A venti chilometri agiscono i cine- 
matografi. E poi c'è il Signore lassù. Sem- 
pre fede in Dio. Ogni mattina il buon Iddio, 
quando l'umanità si addormenta, versa su 
la terra lavacri di oblio. Credete, passerà 
tutto. Ma è che passeremo anche noi! 

Così si conversava nel salotto di donna 
Barberina. 

Erano facezie, ma pesanti come palle infuo- 
cate e plumbee. Ognuno di quegli eleganti 
reggeva per un istante con un sorriso stirato, 
poi la passava al vicino. — Dica lei. 

Ah, un po’ di champagne, un po' di esila- 
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Non ce n'è 


rante champagne alla francese. 
più. Bevuto tutto. Come in sul finire di un 
festino la fredda alba sorprende i gaudenti, 
e l'uno vede l’altro, pàllido, abbrividire! Ma 
voi siete ben pallido! Anche voi. Ma chi ha 
spento i doppieri? Chi ha aperto le finestre 
per fare entrare questa luce infame? Un'altra 
bottiglia di facezie, o uno champagne di il- 
lusioni. Non ce n'è più! Tutto bevuto. Il va- 
scello fantasma, col suo equipaggio cieco del- 
l'umana follia, passa pel suo viaggio eterno. 


* 

Aquilino qualche volta era sorpreso di tro- 
varsi a mezza scala della torre di Albraccà 
per andare a trovare quello squilibrato del 
marchese don Ippolito di Torrechiara, che 
gli dicesse una parola non di verità, ma di 
umanità. 

« Parli, parli, signor marchese!» Ahi non 
poteva più parlare. 

Donna Barberina abituata a dare ordini, e 
non potere ordinare che questo lugubre so- 
gno della guerra scomparisse! 

L'autorità militare aveva prenotato le sue 
autombdbili; e questo semplice fatto avea reso 
la signora nervosissima. Tutte le sere poi 
quei tumulti per le vie, che parevano river- 
berarsi anche nelle sale del gran palazzo 
marchionale. 

Aquilino poi sapeva di altre cause che tur- 
ano donna Barberina: certe voci sinistre 
fallimenti; chiusura di sportelli alle Ban- 
che; tracollo di valori; ed egli in quei giorni 
adempì, con zelo ed onore, uffici delicatissimi. 
«Povera signora con tutti i suoi milioni!» 
sclamava spesso Aquilino fra sè, 

* 


Un giorno venne il senatore, e la guerra 
ppiò anche nel salotto di donna Barberina. 
Un uomo come il senatore, il quale pos- 
sedeva la documentazione di tutto, era il solo 
che potesse dare esatta spiegazione dei ter- 
mini ideali del, mondiale conflitto. 
è Parlò. La sua voce, blesa e pacata, cadeva 
nel silenzio attorno a luj, 


—, Sostanzialmente 
— disse — è il con- 
flitto di due Mènadi 
furibonde sotto due 
chere avverse. 
se si vibrano colpi 

mortali: l'una è la 

Mènade mediterra- 

nea, Inghilterra e 

Francia, che mirano 

alla disgregazione del- 

la società umana in 
una moltitudinedi 
patrie, e di sotto- 
trie, aventi uguali 
ritti; l'altra è la Mè- 
nade continentale ger- 
+ Mànica, che nega tut- 
te le patrie, per dila- 
tare se stessa, sovrana 
sopra tutte le antiche 
trie. 

— Allora è la fine 
del mondo! — scla- 
mò donna Barberina. 
ine e principio, 
cara marchesa — cor- 
resse pacatamente il 
senatore —; o piutto- 
sto è la consolidazio- 
ne di uno stato pree- 
sistente. La Germania 
compie la sua rivolu- 
zione: ai miti della 
religione, alle utopie 
delle democrazie, alla 
falsa carità cristiana, 
sostituisce la scienza, 
la tecnica, l'ordine. 

— Ma i diritti degli 
altri? 

— Ma la rivoluzio- 
ne è rivoluzione in 
quanto si stracciano i 
diritti degli altri. 

— Ma la proprietà 
degli altri popoli? 

— Il_mondo esr res 
nullius, ma se melo 
prendo diventa mio. 

— E la Giustizia? 

— Il papa tace, dun- 
que la Giustizia tace, 

— E la Storia? 

Rispose il senatore: 


— Chi vince scrive la Storia. Non esiste 
la ultrice Istoria col taccuino in mano. Co- 
desta è un'invenzione dei poeti. 

— Ma è un’odiosa tirannide, un assoluti- 
smo statale. 

Rispose il senatore: 

— Questione di intenderci. Lo Stato è'anzi 
mo della libertà quando ogni indivi 
duo diventa Stato. Veda i social-democratici 
tedeschi. Essi sono i primi soldati dell'Impero; 
e giustamente sono indignati vedendo che 
non tutti i loro colleghi delle altre nazioni 
apprezzano la rivoluzione che oggi la Ger- 
mania compie nel mondo. La violenza? Ma 
ogni idea per vivere deve incarnarsi in vio- 
lenza. Vedete il Cristianesimo. Si inizia con 
l’apostolato pacifico Cristo, con la rinun- 
cia; e finisce con la conqu la organizza- 
zione cattolica, il rogo, il Sant'Uffizio, il can- 
none. 

— Ma l'Inghilterra si opporrà.... 

Rispose il senatore: 

. 7 Si opponga pure la vostra Inghilterra. 
È bene. È l'ostacolo che deve superare il ca- 
vallo allo sfeep/e chase. L'ostacolo anzi è in- 
dispensabile. Ma l'ostacolo sarà rovesciato, 
perchè l'Inghilterra rappresenta una formola 
di civiltà già sorpassata; e domani tutti bat- 
teranno le mani al cavallo, cioè alla Germa- 
nia vincente. 

In questo punto fu udito un angoscioso 
scoppio di pianto, e fu vista miss Edith, con 
il fazzoletto su gli occhi, cercar di fuggire. 

— Miss Edith, cara fanciulla — disse il se- 
natore un po’ meravigliato, — che è? — e si 
levò per accostarsi a lei, e prenderle la mano. 
Ma ella lo respingeva. — Le mie parole, cara 
miss Edith, le hanno fatto. dispiacere? 

— Pòvera, cara Edith — disse la marchesa, 
e si accostò alla fanciulla e la prese presso 
di sè, con affetto. 

— lo sono mortificato,. cara miss — disse 
il senatore — ma non supponevo ché lei che 
era così ben penetrata dell'intimo meccani- 
smo della vita; lei così freddamente razio- 
nale si risentisse tanto per un accenno del 
tutto obbiettivo al suo paese d'origine 

— Razionale, razionale, caro senatore — 
disse la marchesa, — ma siamo tutti formati 
di carne... 

— Continuate pure, senatore — disse miss 
Edith. Sorrideva ora, squassando la testa per 
far cadere via le lagrime dalle grandi pupille. 

— Io sono mortificato, molto mortificato — 
diceva il senatore. 

Ma le lagrime sgorgàrono con rinnovata 
violenza dalle pupille di miss Edith. 

— Venite, venite, Edith — e donna Bàr- 
bera trasse di là la fanciulla. 

Allora Aquilino parlò e disse del fratello di 
miss Edith, morto combattendo a Charleroi. 

Tutti ne furono dolenti, e il senatore an- 
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che più mortificato. Se avesse saputo la c 
si sarebbe guardato dal rievocare tristi ri. 
cordi. — Ma a parte le rispettàbili ragioni 
del sentimento — disse poi quando si fa 
la guerra, i morti non costituiscono che una 
semplice nomenclatura. Secondo le ultime sta- 
tistiche dei corpi scientifici, il mondo ha 1800 
milioni di abitanti: trent'anni or sono, erano 
1500 milioni. Voi capite che c' è margine. 

— Sente? — disse piano il poeta Emme 
all'orecchio di Aquilino. — Il senatore gi 
pregusta per sè e per i suoi discepoli futu; 
tutta la gioia di catalogare i morti in guerra, 
schedare i monumenti abbattuti. Vi_ di 
lavoro per parecchie generazio; 
siffatto genere. C'è margine! Che cosa sono 
1800 milioni di nomenclature? Ma non toc- 
cate il sacro quintale della sua persona. 

Fremeva. 

— Senatore — disse poi, forte, il poeta 
nme —, io sono della sua opinione. 
— Oh, oh, sentiamo. 
Il concetto di un'ùnica patria germanica 
— disse il poeta Emme — è tutt'altro che di- 
sprezzàbile. È una soluzione, come un'altra 
del problema della felicità. E infatti i tede- 
schi non dicono di combAàttere per la felici 
del genere umano? La Germania porge al ge- 
nere umano la medicina della perfetta igiene. 
Non vediamo noi i germanici come sono belli, 
forti, floridi? Fra un paio di generazion 
remo anche noi spaventosamente sani, forti, 
floridi: coi nervi in perfetto òrdine, con lo 
stòmaco capace di inghiottire, in perfetto ora- 
rio, pinte di birra, e molti Wirsfer con Sauer- 
kraut, e Delicatessen, cinque volte al giorno, 
l'ideale dei nostri buoni proletari! Ogni cèl- 
lula uomo è Stato, lo Stato è Dio: tutto con 
lettera maiuscola, senatore. Dunque io sono 
Dio. Ma non capisce, senatore che io sono 
io, io, io? Ah, c'è nu guajo, penatore,, Che 
ne faremo del nostro pallido pensiero? 
tabe il pensiero; è una maledizione li 
Che ne faremo di Amleto, di Dante, di San 
Francesco, di Leopardi? Li affideremo a voi, 
eruditi signori; e voi li terrete bene in pri- 
gione affinchè non scàppino a spaventare la 
umanità. I nostri occhi si faranno piccini: 
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ma il ventre sarà ben pingue. Noi non sor- 
rideremo più dubitosamente; rideremo a scos- 
se, facendo ballare i grossi ventri: A/, a/, 
ah! E invece di dire sì, diremo: Ja, ja, ja! 
Si prepari, senatore, a scrivere qualche suo 
ghiotto contributo — sì dice così, vero? — 
nella lingua del ja. 

— Ma non diciamo sciocchezze, — ripeteva 
il senatore, — ma non facciamo dello spirito. 
Ma non mi faccia il poeta. 

Donna Bàrbera tornò, dicendo che miss 
Edith non stava bene, ma trovò il salotto in 
tumulto. 

— lo mi meraviglio soltanto di questo — 
gridava con la sua voce di tuono il poeta 
Emme —, come lei insegni e//e /eftere in 
una Università italiana. 

— Lettere lettere, soltanto lettere! 
deva il senatore. 

— Allora, brutte lettere! Del resto tenga 
a mente, senatore: nessuna forza umana di- 
struggerà la nostra saggezza e libertà latina, 
che è fondata sull’eterno. 

— Impertinente, impertinente, impertinente! 
— andava ripetendo il senatore; e non fu fa- 
cile a donna Bàrbera mettere un po' di pace. 

* 

Miss Edith non stava bene, o mor era bene 
come diceva donna Barberina. Una cosa da 
nulla, del resto, che presto sarebbe passata. 

Aquilino la aveva vista nel suo lettuc 
candido, d'ottone. Molti fiori le aveva messo 
donna Barberina, lì presso. E Bobby era con 
lei, che le teneva compagnia. Sorrise un po 
ad Aquilino. Una cosa da niente: wzerci/ 

Ma quella testolina bionda e stanca gli 
stava davanti; poi il discorso del senatore: 
poi le ironie del poeta Emme. Già bastava 
che tutti gli uomini si fossero adattati a dire: 
Ja, ja, ja! e nessuno avrebbe pianto mai 
più. Poi gli venne in mente la mamma morta 
che diceva così dolcemente: sì). Se avesse 
dovuto dire ja, gli pareva che la mamma 
sarebbe morta due volte. Poi rivide tutta 
quella gioventù che voleva la guerra. Gli era 
sembrata inconsapevole. « Ma non sapete che 
se” morite, la vostra mamma non vi rifarà 
un'altra volta?» — aveva esclamato. Ma ora 


— stri 


È uscITO 


L'ALTARE 


CARME 


Sem BENELLI 


IN BASTONI 
PER LA BARBA 


COLGATE 


Nonostante le numerose imitazioni 
di esso la sua qualità non è stata 
mai uguagliata. 
Astuccio interamente 
nichelato L.1,25 
Camplone gratis a ricezione di 
n0 cem. la irancebolli. 

P. LORUSSO & CO. 
Via Piccinni 40 Bari. 


Due Lire. . E 


Dirigere vaglia agli editori © 
Fratelli Treves, in Milano. 


CORREDI da SPOSA 
CASA e NEONATO 
CAMICERIA per UOMO 


— ie 


PERC 


DENTIFRICI 


INCOMPARABILI 


del Dottor ALFONSO MILAN: 


wPOLVERE - PASTA- ELIXIR 
UDRE GRASS E 


del Dottor ALI 


INVISIBILE - ADERENTE - IGIE 


IGIENICA 


Chiederli nei principali negozi. 
SOCIETÀ Dott. A. MILANI © 


0. — VERONA 


311 


gli parevano consapevoli. « È per non" mo- 
rire due volte!» 

Uno smarrimento. * 

E quella testa chiomata di miss Edith, lan- 
guente sul capezzale, richiamava ora al suo 
pensiero una strana imagine. Dove aveva vi- 
sto il grosso quadro? 

Ah, come réclame in un serraglio tedesco. 
Il quadro rappresentava una bianca fanciulla 
ghermita e languente tra le quattro branche 
di un enorme urangutano nero: il quale vol- 
geva al pubblico il muso insanguinato, e pa- 
reva dire ingenuamente: Molto igienico! 

In fondo un onesto urangutano. Ma allora 
perchè in Betlemme, Maria aveva elevato s 
gli uomini il pargoletto, salvatore del mondo 

Affinchè non ci fossero più quadrumani ; 
ma umani. « Allora è necessario — pensava 
— debellare i Tedeschi, rinsa 
a certi principii di umanità e di pace a cui 
tutti avremmo diritto. » 

* 

Brividi di terrore percorrevano per gli uo- 
i, come il vento per le foglie degli ‘alberi 
la tempes Attimi, ogni 
tanto, di immobilità. I giorni seguivano 
giorni di ventiquattro in ventiquattro ore; 
e non parevano giorni, ma evi: quello ti 
corso era già lontano lontano, quello da ve- 
nire era atteso con ansia, come se ogni alb: 
avesse portato su le ali silenziose il mes: 
gio di grandi cose. 


mi 
prima che scrosci 


* 


Donna Barberina non reggeva a quest'an- 
sia. Aveva assicurato che se le cose anda- 
vano così, si sarebbe ammalata di neuraste- 
nia. I thè benefi di cui le parlavano le 
amiche — le feste benefiche, i comitati be- 
nefici, avevano un sapore di infermeria, di 
acido fenico. 

Il medico le consigliò di viaggiare. — Alr 
sì, andare nell'Italia del sud, dove meno si 
sente la guerra. Ed un bel giorno ella decise 
ed ordinò la partenza per l'Italia del sud, 
anche allo scopo di distrarre quella povera 
ragazza di miss Edith. 

* 
Era inverno ancora, ma la automobile ben 
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chiusa e di grande turismo, le grandi pel- 
dicce, toglievano ogni disagio. Poi si andava 
verso più tepide terre, verso la primavera | ch’ 


‘oramai ; e la stagione era ferma. 


Fu un viaggio un po’ senza meta, come di 


gente che fugge. 
Talvolta ripartivano al mattino da una città, 
quando su la campagna evanescente, brinata, 


rompea il sole dalle porpore infiammate del- 
l'oriente. Quanta pace! Le pie opere agricole 
seguivano nei campi il lento lor ritmo. L’au- 
tomobile scivolava per i gran rettifili quasi 
‘addormentando il pensiero con i suoi dolci 
ondeggiamenti. Come una narcòsi. Eppure 
parte della terra è insanguinata. Uomini ar- 


mati, cavalli, carriaggi, cannoni, in turbine, 


in folle ubbidienza, tra ferro e fiamme e ster- 


minio, fabbricano coi loro cadaveri le mura 

della storia. 
Bobby sedeva sovente presso il meccanico, 

per quella s i 

lino aveva 


mento; « bionda l'una, l’altra bruna»; grandi 
chiome, grandi veli, bende quasi sacerdotali. 


La pupilla bruna dell'una, la pupilla azzurra | Una lama cilestri 
dell'altra si schiudevano come fari nel so- 


pore o nell'intervallo delle rare parole. 
Tante chiome, tanti veli, tante grazie, 


Che cosa importava se anche dietro quelle | le vel 
chiome i loro cervelli non pensavano? Le 


loro pupille sorridevano. La gioia della vita. 
Inaccessibili ? Chi lo dice? 


Lassù, nel sereno, presso il sole, qualche 


‘punto luminoso, qualche grido melodi 


pille delle dame. 
* 


Si destò anche lui una mattina da; quella 


dolce narcòsi. 


— Oh, ma signora, quale paese percor- 


riamo noi? 


Vedeva in lontananza un cinereo profilo di 
monti. Attraversavano quella terra che era 
stata il suo paese, e che gli antichi chiama- 


vano « patria ». 


ione di guidare; ed Aqui- 
lavanti a sè le due donne; quelle | vane. 
due teste un po’ assopite nel dolce ondula- 


0: | a lui 
e allodole. Sembrano anch'esse inaccessibili, 
eppure.... Eppure cadono — diceano le pu- 


Fra quei monti, quel monte con quel tor- 
rione che in lontananza pareva monte an- 
sso, Lassù, quand'era fantolino, era stato 
di condotta il babbo. C'era il greppo fuori 
del castello, dove mamà, in sul vespero, si 
recava con lui, che era vestito con un gon- 
nellino bianco. Ricordava. E attendevano il 
babbo dal ritorno dalle visite. Rivedeva il 
baroccino, il cavallino roano che rampava 
su e il babbo lo chiamava bimbo. Perchè? 
Ma ora ricordava. Poi la cena semplice sul 
focolare odoroso. Poi gli parve sentir delle 
lagrime; poi vide il tempo; gli parve di ca- 
pire quella cosa che è mistero: il tempo. Lui 
che con quel gonnellino bianco una volta re- 
spirava lassù fra il babbo e la mamma ed 
ora fuggiva per la gran strada piana nella 
grande automobile (babbo e mamma non c'e- 
rano più: c'erano due dame), lui era l’oro- 
logio vivo del tempo. 

È gli parve strano di essere chiamato gio- 


«Oh, quanto tempo sono io vissuto!» 
Ad un tratto Bobby gridò: — Il mare, 
mare! 


na, addormentata nella 
sere, sorrideva in fondo 


perpetua pace dell’ 
all'orizzonte. a 
Le dame e Bobby si additavano il mare; 


Aquilino chinò la fronte per non vedere. 
C'erano dei cipressi. L'automobile oltrepassò. 
Poi s’arrestò p il dazio. Allora convenne 
anche ad Aquilino vedere e parlare. Davanti 
si ergevano le vecchie mura di quella 
città in cui era suto, e dove certo esisteva 
ancora la casetta di mamà 
Il rallentare dell'automobile, un rombo 
chiuso fra le case, avvertì che erano entrati 
nella città. 
Oh la sua misera città! I rari passanti 


volgevano con lungo sguardo verso la grande 
vettura ondeggiante. Erano ancora quelle 
donne chiuse nel sciallo nero; era la st 
anti i 


iseria, un po’ indolente, un po’ su- 
. L'automobile era una visione di forza 
e di bellezza in quell 


A chi viaggia in mare 


il ‘Termonante 


salvagente 
automatico 


assicura veramente la salvezza 


Negli ormai frequenti naufragi 
chi non ha il TERMONANTE, 
pure avendo le cinture, 
muore assiderato > 
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— Ci sarà, è vero, un caffè? — domandò 
donna Bàrbera. 

Allora Aquilino si ricordò del caffè dei si- 
gnori, dove timidamente entrava per compe- 
rare un’offella da un soldo. E indicò al con- 
duttore. 

Lì davanti al caffè si fermò l'automobile. 
Oh, quella bottega come adesso gli pareva 
misera, e come misera la gente! Fermavano 
l’ozioso passo; guardavano la automobile po- 
derosa ed esòtica, le splèndide donne, le gravi 
pellicce stemmate; gli splèndidi fiori. 

Come un cerchio di gente un po’ per volta 
si formò attorno all'automobile. 

Un bisbigliare, un mormorare sommesso. 
Le signore e Bobby lentamente discesero. 

Scese anche Aquilino. Dentro l’invòluero 
metallico dell'automobile, ferma, si udiva il 
motore che continuava con cupo rombo: i 
colpi si avvicendavano sincroni, potenti: un 
ammaestramento delle materie al cuore mal 
pulsante dell'uomo: « Se vorrai, 0 uomo, per- 
correre vittoriosamente la terra, vittorios 
mente il cielo, così ferreo ti conviene pulsare, 
o povero cuore dell’uomo ». 

Parve ad Aquilino che qualcuno in quella 
folla lo riconoscesse, che qualche dito si le- 
vasse verso di lui. 

Un senso di orgoglio lo irrigidì. « Ma io 
non vi conosco! Il mio cuore pulsa come 
l'anima metallica dell'automobile. » 

Entrò anche lui nel caffè. f 

« Voi qui, di questo caffè, non avete-miele? 
non avete dolce panna, non avete conserve 
per le dame? Perchè io sono il signore di 
queste dame. Io sono il signore di quella 
automobile, io sono il signore. Non lo sapete? 
Io sono Aquilino. » 


* 

Ma poi pregò donna Bàrbera di non volere 
rimanere in quella città; di partir subito. 

Sulla soglia, sulla soglia, ella, la mamma 
parea attendere ancora. 

Dunque il povero cuore di lei non si era 
fermato? 

(Continua). 
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mercurio (con 1 imeîo)i sd 


GEOGRAFIA 
per -il Prof. Attilio Mori della R. Univervità di Messina. 


1. L'Italia irredenta . 416 7. Una statistica dei Mao 
2, I lavori dell'Istituto Geo- mettani.. . 
grafico Militare - 419 8. Il primo anno di esere 
3, Quanti sono gli inglesi cizio del Canale di Pa; | 
nel mondo . DI nama, > | 
4, I risultati scientifici della 9. Il passaggio Nord Est; 


Db. 


1. La visibilità di oggetti 5.1 palloni frenati tedo- 


8. Nozioni sul cannone : 
da 75 (con? incisioni), 440° 9, Spr DES. | 
4. La chimica del fuoco e ‘Gli coppelin più recenti al % 
Dì sia di 
degli esplosivi (con 1 7. Una Pintare Pel IE i 
incisione)i Li > . . 450 di libri di aereonanticà, | 
® ESPOSIZIONI, CONGRESSI e CONCORSI 
dj SOON, 475 ; : si 
5 Pafigrano HI agi: di 8, Concorsi a Premio > 


'NEGROLOGIA. SCIENTIFICA DEL 1915... 4 


Gli studi sulla Li 
6. Ferrovie africane. . .425 12. Verso l’Antartico, ‘. 


, Il tiro indiretto nel 1915. 437 


Spedizione De Filippi. 421 10.-La spediz. Stefansson è 
+ 422° 11, Spedizione Mac Milani 


ESERCITO, MARINA ED AERONAUTICA? 


lontani in guerra . . 435 schi (con 1 incisione) a 
Gli ultimi tipi di dig fi | 


bili e il loro ufficio ni 


» 


= Ci manca soltanto il ‘silvacon. 
dotto dei accialisti che Turati non ci 
ha voluto rilasclare, 

— Un documento simile avrebbe 
loro giovato per recarsi in Germ 


Diario della Settimana. 


(Per ta 


werr la “Cronaca 
cel corpo gli gi 


vederné 


a alla vita del 
ministro H be rimane illeso. 
dowi. 19, Roma. La Camera chiade la 
discassione sui provvedimenti economici 
i det poverno, dando voto di fi 
4 ‘sì; 61 no, ed an astenuto. 
Scioperano dî .trarovieri per 


ologna. 

questione, di paghe. 
Udine: 11 prinmipo At 

visita la xona di guerr 


sandro di Serbia 


Londra Quattro. idroaercoplani téde 
schi ardano la casta inglese fra Do- 
ver: 0 Marg: 9 morti e-91 feriti, 

Pictrogra 


, Deoreto imperiale dichiara 
»da ministrodogl'interni Kvastoy 


è dei 


dal 


ministri, 


Egitto 


Annunziasi 
3 no di 


il principo di 
stato maggiore 


sapo.dal catpo di spedizione nel Medi: 
tértinro, 


1 sono dattati ‘ogizi ‘in 


20. Torino 


Serbia: par 


Il principe Alessondro di 
per Parigi 


— Cade con biplano sopra la stazione 
di smistamento, il ale d'artiglieria 
Manlio Ballo allioyo pilota 


a, rimanendo 


tiòelat: 
Lacornio, 
nuovo regi 


gnata la bandiera ad un 
ento di fantoria, 

Uattonizsetta. 1 nere Enrico Pala: 
dint di Firenze, sdiletto alla costrizione 
della ferrovia di Sichetia, è aggredito a 
fucilate o depredato da due ‘malindriti 
bendafi, «che poi sino arrestati. 


I, Comserhata ti bandiera al nuo- 

di faster 
Parigi, Alle.9 ant 

dermn, scelto con 


arriva il. gen. Ca 
dimostrazioni enti. 


21; Biella: AL comune di Candelo nella 
notte. rubata li cassa forte, trovata poi 
în un torrente aperta ed jnservibile, 


Sovona.' Nell'Ospizio ‘del Santuario si 
è spento tale Francesco Sinico, di anni 
LiO, Bra nato in vallé Polcevera ed aveva 
Vissnto moltissimi anni da aremita sulle 
alture loscose sopra Vado Ligare facendo 
il capraîo, pascendosi ii erbe è dormerdo 
în uria capanna. È morto in piena Inci 
dità: di mente, 

Parigi. Atriyn nel pomeriggio il prin 
cipe Alessandro di Serbia, 


ea 


del POLO 


Storia della sped 


sud del prof. Fc 
con 275 incisi 


E. H. SHAKLETON 
La CONQUISTA = 


fome antarifca Inglese (1907- 
7909), con introduzione di Hugh Robert Mill, e 
un resoconto del primo viaggio al Polo magnetico 

‘digeworth. Due volumi in:8 grande, 
in nero, 42 tavole a colori, 2 fron- 
fispizi in eliotipia, e una grande carta: Lire 30, 


Alla soglia delia sala delle 
adunanze, 
— K questo signore ? 
uto con nel perchè pratico 
c'è giù stato qui seasan- 
fa come rappresentante del- 


del Juoghi 
tanni 


h, Cavonr!.,. Un' ottiasa guida; 
Passi pure! 


Fra Salandra e Poincaré. 


Chi fe ricorda più le piccole 
nubi trà l'Italia e la Francia ? 
desso non abbiamo che da 
pensare al sole della vittoria, 


: 


Mancato appuntamento. i 


Fra Joffre e Cadorna, 


— Sono dî grande aiuto le glorie del — E dire che io avrei dovato tro- 
passato. i a Parigi fino dall'agosto del 
— Certo; 


di molte mi 


archè si disporre 
ioni del prefente.. 


22. Roma, A richiesta del ‘prosidente 
dei ministri 1a Camera si. aggiorna ‘al 
6 aprile, 

Iuaugnrata dul Luogotenente del 
Re l'Esposizione di Belle Arti. 


Milano, L'assessore  Orosti' è deferito 
dalla Giunta, pur irregolarità ‘e loggo- 
rezza ad rina speciale commissione con 
Sìgliare d'inchiesta, 
| Gallarate. Nol Duomo toletiné bene: 
dizione della bandiora. del nuovo, reggi- 
mento di fanteria. 

Pianerca: Soloune conkegna della ban- 
dicra al nuovo 207.° fanteria. 

Pariyk IL presidente Poincaré (offre al 
principe Alesarmdro di Serbia colazione, 
è rivolgegli parole augurali per 1a ‘pros: 
sima liberazione della Serbia, 

Londra. Arriva allo 19 il generale Va 
dorna, È ricovato oggi etesso in udietiza 
{da re Giorgio. 

Proliino. Il Dipaktimento' di Stato -ha 
pubblicato un decreto il quale ansnnzia 
che il governo, abbandovando la forma 
monarchica, riprende quella repubblicana. 

23, Roma, A sera il presidento dei 
ministri parte por il fronte, 

= Su propostà, del: ministro della ma- 
tina è conferita a Gabriale d'4ununzio 
medaglia d’argento al valore. 

Perugia. Solenne consegna della ‘bans 
diera a nuovo ‘reggimento di fanteria. 


Palermo, Pi 


r dissensi! famigliari lav 
vocato do. CiInffo, in. seguito a 
disputa è ucciso con quattro rivoltellate 
dal«cognato ave. Vito Giacalone, 


Londra. Nell'elozione parziale legisla= 
tiva di Market Marborongh il candidato 
del Governo. è riusoito eletto, comuna 
forta maggioranza contro il compatitore 
Gibson <Bowles, Inifiporidente, che difen- 
devai coscritti amimogliati che nòn yo- 
gliono essore chiamati sotto Je armi pri: 
ma dei celibi, Gibson Bowlea sostonora 
gioni di mn piccolo ‘partito che nt- 
taccava il Gorerno asserondo che questo 
non aveva agito vigorosamento. 


do, 11 generale Snkomtindff, 
essministro della Guerra, è esonerato dalle 
funzioni: di membro del Consiglio. del- 
l'Impero, 

24, Rowa, Partono per il quartiér ge- 
nerale îl ministro degli èsterì. Sonnino 
od il sottosegretario alle munizioni ge- 
novile Dall'Olio, 


Bologna, è composto lo sciopero tram 


dino. IL primo ministro Salandra a 
va al quartier genofalà è con 
col Ra 


Londra, Alla Camera dei Comuni, *ri- 


È 


cetto per giovani 
da visita e da 
@ da pranzi; 


Due splendici figurini colora! 


ignore è signotine; 


spondendo wl analoga interrogazione, Gréy 
dichiara che $ governi della Gear Breî 
gna, della Francia è della Ruszia po 
rouu roceutemente a conoscenza dal Go- 
vorno belga che il Belgio sazà formal- 
mente invitato a partecipare ai negoziati 
di pace e cele le Potenze le quali ga 
rentiscono l'integrità del suo territorio 
non cesseranno le ostilità, s6 non quando 
In snia indifendeza politica ed economica 
sin pienamente ristabilita o il Belgio lar- 
gamente indennizzato pel torto subito, 
Gli Alleati presteranno pure nl Belgio Ja 
Joro nasistonza finanziaria per il suo risor- 
gimento. 


Cairo, Vista la soddiafacente situazione 
militare în ritto, dopo la disfatta doi 
tureli alla frontiota occidentale, ed i» 
sendo atatà completata la riorganizza 
zione dell'esercito egiziano, Jl generale 
Murray rimane solo al comando dell’aser- 
cito stesso, Il generale Maxwell, chie co- 
mandava l'egercito britannico, è partito 
per l'Inghilterra, 


25. Bari. 


Il Tribunale militare nel 
processo per frodi all'erario; ha ritenato 
il tanggiore Vito Granveglione colperolò 
di. aver preto un interesso privato in af: 
fare di amministrazione è lo ha condani» 
nato n sei anesi di carcere militare, com- 
putato il sofferto, con Ja destitozione. I 
commercianti Franensoo Pappalapore, Can: 
nio T'rione e Nataléè Scianatico colporoli 
di frode nî danni dell’Atministrazione 
militare è il primo, insieme son France 
sc0 Paolo Piemontess è Giovanni Gran- 
veglione, colpevoli di concorso nel reato 
commosso da Vito Granyeglione, col be- 
neficio delle ciroostanze attennanti, il 
Pappalepore ‘è condannato a mosi © di 
reclusione ordinaria; Cannio-Trione » lo 
Selanatico a ‘mesi d ciascuno: il Piemon: 
tese 0 Giovanni Granveglione alla deten- 
zione per mesi sei ciascuno, Totti in s0- 
lido alle spese del processo 6 ciascuno 
per la ana parto ai danvi verso Ja Parte 
Civile. Il ‘’ribunale ba poi assolto per 
non provata reità Vito Granveglione dalla 
più grave imputazione di complieltà ne- 
costària nolla frode; ha assolto pure per 
non provata:taità Giovanni Tridne è Pie- 
tro D'Ambrnoso. Ha assolto ancora dal- 
l'imputazione di frodo per inesistenza di 
reato Giovanni Granaglione è Francesco 
Piemontese e infine ha assolto i} teriente 
colonnello Carlo Giuseppe Bellotti, il mag» 
giore Rinrico Do Tullio eil primo’ capi- 
tano Arcangelo Raffaele Frasca per ine- 
sistenza di- reato. 

Udine. Dalla zona di guerra partono 
per Parigi il prosidente dei ministri Sa 
landra, il ministro degli esteri Sonnino, 
il sottosegretario gen. Dall'Olio, 

Londra. Il gen. Cadorsa parte, per an> 
date‘ visitare il fronte -bolga. 


È uscito iI NUMERO SPECIALE in gran formato 


su carta di lusso, riccamente lilustrato da artistici figurini co- 
lorati e in nero, eseguiti sspressamente por quasto numero 


e interamente dedicato alle 


MODE pi PRIMAVERA 


Fra le cose più importanti conticne; 


vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano, 


" 


I 


con costumi per fanciulli e por bambini, comi: 
panorama colorato delle nitime creazioni 

gigio; Un panorama in nero delle mode più recenti da serate 

j Una tavola di ricami por oggetti di biancheria, eco. Un modello 

lato d'ultima novità d'abito intero per Signora. 

Nella copertina colorata un elegante figurino. 


Commissioni e vaglia aglieditori Fratelli Treves, in Milano, via Palermo, 12, 


DUE LIRE. 


EMORROIDI 


Il Neovo metodo si insegna gratuitamente ai signori Mediet 0 n eh! ne farà richiesta, La cu. 
iÒ faire ft si 
Sea ita fare fo casa pi sta ed tag cenone mensa Dese interrompere de Di 


preparato di 
Pot Consultazioni riservate prosentaral ovvero sorivete aòn franeoballo direttamente al 
Prot. Dott, PL RIVALTA - Corno Magenta, 10, Milano « Visito modiche dalle 183/g alto 16. Totet. 1088: 


OSPEDALI MILITARI E CIVILI 


Dovendo nequis: 


GUANTI di GOMMA per #6 chirurgico. 


orizinali « MILLER STANDARD» i migliori che 
esistono, ed altri tipì di guanti di gomma anche per 
ssi industriali, termometri. clinici, calze. elastiche, ar- 
icoli di gomma © chirurgia rivolgetevi alla Ditta : 


RAPETTI & QUADRIO 
MILANO Bonaparte, 74. 


= Poro 


L'Illustrazione Italiana 


la cui popolarità né! bel senso della parola cresce gior- 


nalmente, è largamente diffusa nelle classi elevate, nei 


Circoli Militari, nei Clubs e trovasi în tutti i Caffè, negli 
Alberghi e Ristoranti di prim'ordîne, ecc. 


L'Illustrazione Italiana 


è molto apprezzata anche all'estero mei paesi dove è cono- 
sciuta la lingua italiana ed è particolarmente diffusa nelle 
due Americhe dove la colonia italiana è numerosissima: 


L'Illustrazione Italiana 


per tali motivi è senza dubbio l'organo più indicato per una 


PUBBLICITA 


seria ed efficace, di indole commerciale ed industriale. 


ws PREVENTIVI E MODULI GRATIS SENZA 
IMPEGNO DA PARTE DEL RICHIEDENTE. 


SI fanno anche clichés da schizzi, disegni 0 fotografie. 


Dalla Monarchia = 
—= alla Repubblic 


Lettere dal Portogallo 
«Don Romolo MURRI 


Deputato al Parlamento. 


BRANI REG 
Commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano. 
lirico 
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